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Concordo per  tr e ragioni con l'indicazione 
del compagno Cicchetto a lavorare per  un 
nuovo partito , per  un nuovo corso - ha detto 
Neri! - perché esistono anche problemi sog-
gettivi, altriment i  declino verrebbe avvalo-
rato dai latti : perché la riform a di un partit o di 
massa come il nostro non può non interagir e 
con la crisi e del paese; infin e per-
chè non possiamo costruire un partit o che 
pretenda di improntar e di sé tutt a la società, l 
che richiama ad un recupero di reale autono-
mia di elaborazione. Ci sono continuità e rot-
tur e nel nostro passato, ci sono stati momenti 
di caduta e sconfitte come con la Fiat negli 
anni Cinquanta, che ha paralleli con la vicen-
da attuale. Forse andrebbero rilett e per  chie-
derci se non ci fu carenza di analisi e insuffi-
ciente autonomia rispetto alle trasformazioni 
in atto, a ripresa avvenne quando si coniugò 
una strategia generate con la critic a ad un 
modello di sviluppo e soprattutto al peso che 

 processi di produzione avevano sul lavoro, 
sul suo ruolo sociale, sulla salute dei lavorato-
ri. a ripresa si ebbe quando questa linea sep-
pe offrir e punti di riferiment o non solo al la-
voratori , ma anche ai ceti medi, agli intellet-
tuali . Nessuno può ragionevolmente pensare 
che la nuova fase di trasformazione non pon-
ga gli stessi problemi di autonomia che si 
posero allora e quindi non comprendo colo-
ro che hanno visto nella nostra azione di oggi 
una sorta di radicalismo. Abbiamo avuto an-
che punti alti di elaborazione come per  la 

 conferènza dei lavoratori e delle lavoratric i e 
 Forum delle donne. Bisogna partir e da que-

sti punti alti e da queste elaborazioni che rap-
presentano la critic a più alta ai processi capi-
talistici di questa fase. Anche io sono convin-
to che lo scontro per  l'egemonia sulla nuova 
rivoluzione industrial e sia ancora aperto no-
nostante il concentrarsi n poche mani di sa-
pere e potere. Perché la marcata autonomia 
dell'organizzazione del lavoro e della società 
nel confronti della tecnica chiede un di più di 
consenso del singoli e quindi è più aperta alle 
domande di un diverso modello sociale. Se 
ciò è vero ci sono limit i politic i da superare 
rapidamente, soprattutto per  quel che riguar -
da l'accettazione di fatto dei livell i e delle 
compatibilit à del bilancio dello Stato, entrò il 
quale sfugge qualsiasi finalizzazione dell'in -
tervento pubblico. Se in questo senso si avrà 
un rilancio della nostra azione assumono al-
lora grande forza le nostre proposte sul fisco, 
le leggi antitrust , le proposte di democrazia 
economica, il rilanci o delle autonomie e della 
programmazione, È n questa ottica che la 
rilettur a critic a della tesi di Firenze può dare 
frutt i nuovi, C'è bisogno di un nuovo partito , 

.h» concluso Neri), C'è bisogno di una riform a 
' dal centro alla periferia, c'è bisogno di ridare 
aio nuovo senso di appartenenza, nuove soli-
darietà. Oggi, spesso, molti compagni, funzio-
nari e no, pensano più a riprodurre,i l consen-
so intorn o a se stessi, e non quello al Pei. Per 

«svecchiare le sezioni forse occorre anche da-
;re loro nuovi poteri. Nerll ha proposto che il 
'congresso si faccia con quattromil a delegati, 
-tr e quarti del quali eletti da congressi di sezio-
ne. 

chiediamo a) partit o di giocare fino in fondo. 
in un rapport o aperto con le giovani genera-
zioni, capace di vedere insieme gli elementi 
di specificità e quelli generali e generalizzato-
l i 

Su questo terreno si misurerà, oggettiva-
mente, una delle condizioni fondamentali del 
nuovo corso, del nuovo partito . Noi non ci 
sentiamo estranei a questo dibattito , da que-
sto travaglio. l congresso della Fgci di dicem-
bre sarà anche un momento di verifica delle 
possibilità di intreccio fecondo tra la discus-
sione nostra e quella del partito , un'occasio-
ne che il Pei deve utilizzar e anche per  se 
stesso anche costruendo subito risposte chia-
re e fort i alla necessità e all'urgenza di -
§ni di movimento per  lavoro e scuole, leva, 

irid i per  i minori , associazionismo. 

O 
NAPP

Nel eorso della discussione che ci ha porta-
to a convocare il 24' Congresso della Fgci -
ha detto Gianfranco Nappi - C  slamo posti 
alcuni interrogativi , Per  esemplo, è superato il 
bisogno di una società in cut l'umana preval-
ga sull'economico? C'è davvero una «norma-
liiztulone.. sull'onda delle trasformazioni 
neocapitalistiche, che annulla luoghi e sog-
getti del conflitto? Nò,  bisogni - neppure 
quello di comunismo - non sono venuti me-
nò, ma è superata una concezione e una pra-
tica di un socialismo chiuso in un orizzonte 
statalista ed economicità; come è superato e 
in crisi  compromesso socialdemocratico. 

o sforzo fondamentale che è davanti al 
congresso del Pel è dunque quello di rico-
struir e una identità, e insieme di e 
un percorso strategico per  rispondere alla di-
sarticolazione della rivoluzione conservatrice 
con una riartlcolazlon e di un blocco sociale 
del cambiamento misurandoci sino in fondo 
con  caratteri inediti del cimento. Non una 
fuga n avanti rispetto alle slide del presente, 
dunque, ma un respiro lungo propri o per  ri -
spondere meglio, oggi, alla necessità di co-
struir e una sinistra nuova, rifondala! 

n questo contesto la questione giovanile è 
una spia preziosa delle contraddizioni mo-
derne,  giovani Sono i più esposti: basti pen-
sare al grande tema del lavoro (tutt a l'offert a 
si concentrerà al Sud; tutta la domanda, co-
munque e all'offerta , a) Nord) e a quel-
lo cosi strettamente connesso del -
no. A che cosa si andrà incontro se questi due 
temi non diverranno la questione dello svi-
luppo civile e di libert à del paese? E ancora:
giovani sono tra  più esposti anche sul terre-
no degli orientamenti culturali . Faccio un al-
tr o esempio: che cosa è il rapport o tra il gio-
vane tossicodipendente e l'eroina se non la 
dipendenza quasi assoluta della propri a vita 
da una cosa sola? 

E allora dobbiamo chiederci se e come i 
comunisti possano e sappiano rappresentare, 
qui e ora, la (orza motrice di un vasto movi-
mento e di una battaglia delle idee per  dare 
una prospettiva alle nuove generazioni, anche 
in termini di espressione piena della persona. 
Qui si misura la capacità della costruzione di 
un intervento progettuale, qui sta una delle 
facce più importanti , più mobilitant i dello 
stesso processo di riforma  delle . 
Tanto più che i giovani sono anche tra i più 
reattivi al processi che vanno avanti nella so-
cietà. 

o quindi assumere fino in fondo il 
dato che la condizione giovanile non è per 
noi il referente di una riflessione sociologica 
ma  campo di uno scontro potente che vede 

e forze ingenti e che ha sin qui visto 
noi comunisti n molti casi assenti o comun-
que i in misura inadeguata. Questa è 
la scommessa che come giovani comunisti 

E 
O 

e - ha affermato e o -
un disegno fort e di democratizzazione della 
società e dello Stato, con al centro la difesa e 
l'ampiamento di fondamentali diritt i di citta-
dinanza. e nel Psi l'interlocutor e 
obbligalo - anche se non unico - di una nuo-
va iniziativa progettuale della sinistra. a no-
stra collocazione non subalterna in uno 
schieramento riformator e mi sembra in larga 
misura affidata alla capacità di costruire intor -
no a queste due opzioni convergenze non 
efllmere e un consenso-diffuso. Abbiamo al-
lora bisogno di dimostrare, in prim o luogo a 
noi stessi, di saper  compiere delle scelte prio-
ritari e autentiche. Scelte che inevitabilmente 
entreranno in conflitt o con altr i interessi par-
ticolari , a ciò costituisce il loro prezzo ineli-
minabil e e anche, nel contempo, la condizio-
ne della loro forza e credibilità . a 
programmatica, dunque, può assumere un 
senso promettente per  grandi masse popolari 
se superiamo, senza reticenze e diversivi, i 
limit i e le contraddizioni che hanno segnato 
la nostra risposta a processi di corporativizza-
zione della società, costringendoci alla salva-
guardia, generosa ma ottusa, di conquiste che 
le politiche neolibèrlste avevano nei fatti ri -
dotto a privilegi di ristrett e minoranze. Anche 
le più recenti vicende Sindacali, del resto, ma-
nifestano la persistenza di una acuta difficolt à 
a tracciare e imporr e un orizzonte di uguali 
dirltl l per  lutt i  lavoratori , Un esame attento 
di tale difficolt à è tanto più necessario dopo 
l'esito della vertenza Fiat, che rischia di aprire 
una fase di balcanizzazione delle relazioni in-
dustriali . Credo che il nostro partito  possa 
contribuir e a sventare questo pericolo prò-

. muovendo una discussione pacata e non 
emotiva sulla questione sindacale, sulle rego-
le della democrazia e sugli obiettivi discrimi-
nanti di un moderno sistema contrattuale. 
Una discussione scevra di vizi pregiudiziali , 
che sappia valutare non ideologicamente -
come ci sollecitava il compagno Cicchetto -
ipotesi original i di democrazia economica e 
^ttove.lorm e e autonoma del .> 
lavorator i alla gestione delle imprese e del 
processo di accumulazione. Anche per  que-
sta via si ripropon e l'esigenza di liquidar e de-
finitivament e ogni visione monolitica, dottri -
naria ed economiclstica del mondo del lavo-
ro. o porre, al contrario, come me-
tr o di giudizio di questa società, i lavori e
lavorator i in carne ed ossa, con le loro diffe-
renze soggettive e oggettive, a partir e dalla 
differenza fondamentale tra i sessi, E con la 
piena acquisizione di questo dato che si può 
immaginare una solidarietà operante tra ga-
rantit i ed emarginati, superando una vecchia 
- quanto dura a morir e - tradizione produtti -
vistica del movimento operaio, che identifica 
l'occupazione con il posto, e non con il lavo-
ro. Un partit o comunista, quindi , prim a di lut-
to come moderno partit o del lavoro. Un parti -
to comunista da cui si deve pretendere, insie-
me a una viva tensione ideale, una spiccata 
attitudin e alla proposta seria, non generica e 
non astratta, in modo particolar e sulle que-
stioni dell'occupazione e della riform a dello 
Stato sociale. a cruna dell'ago di una nuova 
fisionomia riformatric e del partit o - indicata 
dal compagno Occhetto - passa innanzitutt o 
di'qul . 

O 

Per reagire alla sconfitta - ha rilevato Ser-
gio Garavini - bisogna realizzare sviluppi nel-
la democrazia intema, come quelli indicati da 
Barca. E bisogna ritrovare  la onginalità della 
nostra esperienza, in una analisi della disloca-
zione delle forze sociali e politiche, delle 
contraddizioni che non si esauriscono, ma 
hanno le loro basi nella divisione di classe. n 
tal senso vi è un limit e nella relazione. Non 
basta indicare il valore della libert à per  il so-
cialismo: bisogna indicare gli spazi di libert à e 
di democrazia che sono negati e che bisogna 
conquistare, in questa società e oggi. i qui il 
valore politico attuale e il nchlamo ideale del 
rapport o fra lolla per  la democrazia e il socia-
lismo. 

n questo senso, la questione della demo-
crazia è essenziale già nel processo di unifi -
cazione europea. Sì tratt a di contrapporr e al-
l'Europ a dei potentati economici, una Europa 
autonoma dagli Usa, in cui possano avere 
successo le Spinte per  una più razionale dile-
sa dell'ambiente, per  una protezione più sicu-
ra del lavoro e del salano, per  la riduzione 
degli armamenti e per  promuovere un pro-
gramma di collaborazione per  lo sviluppo del 
Sud del mondo. 

E un nuovo terreno di lotta per  noi e per  la 
sinistra europea, nel quale è essenziale il no-
stro contribut o originale e non metterci pre-
giudizialmente in subordine alle tendenze di 
questa sinistra che hanno contribuit o a pro-
muovere l'evoluzione economica e politica in 
atto 

Ci confrontiamo entro una società in cui è 
cresciuto il livello generale della cultura, è più 
diffusa l'informazion e e quindi è più pressan-
te l'esigenza della partecipazione ai processi 
decisionali. Eppure prevale la tendenza ad 
annullare le forme della partecipazione de-
mocratica Nella nostra impostazione sulle ri-

Gli interventi 
sulla relazione 
di Occhetto 

forme istituzionali non abbiamo posto al cen-
tr o la denuncia dell'involuzione autoritari a in 
atto, con la subordinazione del potere politi -
co rispello al potere economico, la prevarica-
zione del governo sul Parlamento, l'annulla -
mento della partecipazione, Cosi il nostro di-
scorso non ha pesato socialmente e politica-
mente, non è emersa da parte nostra una 
linea nuova di riform a democratica in grado 
di superare la distanza crescente ir a istituzio-
ni democratiche e popolo. 

a verità è che manca una convinzione uni-
Voce sulla necessità di correggere le contrad-
dizioni del ciclo evolutivo in atto. , 
emersa anche nella conferenza delle lavora-
tric i e dei lavoratori , sul nuovo che è maturato 
nei rapport i sociali e nella composizione del-
le classi lavoratrici , non si traduce in una ade-
guata linea di lotta. a tensione critic a in cui si 
erano chiusi i contratt i industrial i dell'86-87 
richiedeva l'impegno ad una articolazione del 
movimento, delle rivendicazioni e della con-
trattazione, per  rispondere alle diverse condi-
zioni di lavoro, e allò sviluppo della democra-
zia sindacale, per  ridefinire,  in forme dirett e e 
democratiche, le rappresentanze. Bisogna ri-
prendere onesto impegno, a cui ci siamo sot-
tratti , esponendoci all'attacco del padronato 
e a una difficolt à crescente tra  lavoratori . 

o immediato è sulla risposta 
che dobbiamo dare conforza alle misure fi-
scali che il governo va proponendo. n essa si 
pone esemplarmente il problema del nostro 
rapport o con  Psi; nel quale la proposta di un 
quadro unitari o deve avere come punto es-
senziale la critic a e l'alternativ a alle politiche 
n atto. 

UGO 

O 

Si aprono nel mondo, sul versante del so-
cialismo - ha esordita Antonino Cuffaro -
nuove prospettive che rendono più urgente, 
pressante, inquietante l'interrogativ o sulle ra-
gioni della nostra sconfitta. l problema è di 
vedere come spezzare al più presto la spirale 
sconfitta-scoramento-disimpegno, che può 
provocare altr e gravissime conseguenze nei 
prossimi mesi. Nella relazione di Occhetto vi 
sono molte risposte alle domande che ci sia-
mo posti in questi giorni. 

Certamente una delle ragioni dei colpi che 
abbiamo subito viene dai ritardi  e dalle in-
comprensioni che abbiamo avuto davanti ai 
grandi processi di trasformazione innescati 
dall'lrromper e delle nuove tecnologie e dal-
l'uso che se ne è fatto da parte delle grandi 
concentrazioni economiche. a più di tutt o 
hanno influit o sulla nostra sconfitta le incom-
prensioni ed anche le incertezze della nostra 
proposta politica dell'alternativa . E per  que-
sto che mi ritrov o pienamente nell'idea di 
un'alternativ a non imprigionat a ed incatenata 
all'ipotesi di una sola alleanza. Alternativ a 
dev'essere rinnovamento profondo della so-
cietà e ristrutturazione  complessiva degli 
schieramenti- e delle stesse forze politiche; 
per  questo apprezzo moltissimo nella relazio-
ne di Occhetto il richiamo all'impegno verso 
 cattolici democratici, che abbiamo trascura-

to in questi anni, i pongo il problema di 
come atteggiarci verso le componenti della 

e che hanno aspirazioni progressive, sinora 
mortificate . E necessario partir e dalle espe-
rienze di base con la , numerose ma incer-
tamente condotte. 

i front e alle trasformazioni tecnologiche 
- ha notato Cuffaro - la nostra opposizione 
non può essere la risposta, colpo su colpo, ai 
cambiamenti provocati dalla grande impren-
ditoria , delimitando la nostra iniziativa sul 
modello e sul bilancio altrui . Servono grandi 
campagne, di ampio respiro, proposte antici-
patric i condotte con continuità fino al risulta-
to. 

a - e a con essa - ha forze 
scientifiche e risorse per  puntare ad una di-
versa qualità dello sviluppo. Essere parte inte-
grante della sinistra europea per  noi non è 
certo un atto di omologazione, ma sforzo uni-
tari o per  la rottura  di un tipo di sviluppo che ci 
lascia in posizione arretrata . È per  questo che 
è necessano avere un disegno strategico e 
dedicare molta più attenzione ai progetti in 
corso (Eureka, spazio, fusione, ecc.). 

Ciò che avviene in Urss consente un rilan -
cio poderoso delle idealità del socialismo e 
dell iniziativa di pace; nostre posizioni di di-
stacco da quella realtà hanno consentito che 
altr i si impadronissero degli attuali cambia-
menti anche per  distorceme il significato e 
dar  loro il senso di una restaurazione. 

, in rapport o ai problemi del partito , 
occorre che il segretario sia inflessibile nel-
l'imporr e il ritorno  alle regole e al rispetto 
della democrazia, nella speranza che la for-
mazione dei gruppi dingemi al Congresso av-
venga per  valutazione di capacità, competen-
ze, moralit à e non per  «fedeltà*  ed acquie-
scenza a questa o a quella componente. 

Condivido - ha detto Ugo Pecchioli, presi-
dente del gruppo dei senatori comunisti -
l'impostazione della relazione del compagno 
Occhetto che stimola un impegno rigoroso 
per  comprendere bene le ragioni delle nostre 
gravi difficolt à e per  definire, partendo da qui, 
un nucleo fort e di idee e di proposte su cui far 
leva per  la ripresa. Non c'è dubbio che dal 17' 
Congresso la riflessione critica, l'eleborazlo-
ne e l'iniziativ a del partit o hanno conosciuto 
momenti important i che restano. Tuttavia ciò 
non è bastalo a ricuperare la caduta nella 
capaciti di mantenere alto il ruolo del partito , 
di ridlsegnario di front e ai radicali mutamenti. 
A spiegare le nostre difficolt à non basta il 
fatt o che esse sono collegate a quelle più 
generali della sinistra europea. e 
è che di front e al muro delle difficolt à oggetti-
ve - fonte di disagio per  un partit o attrezzato 
a muoversi secondo apparati concettuali e 
schemi di lavoro propr i di una fase ormai 
superata - abbia di fatta prevalso una politica 
di attesa. a che le stesse contraddizioni 
prodotte dall'egemonia moderata sui proces-
si di modernizzazione e di crescita alla fine ci 
avrebbero dato ragione (l'esaurimento del ci-
clo neoconservatore, la fine compiuta del 
pentapartito). C'è stala invece da parte delle 
forze dominanti e del governo una capacità di 
controll o delle contraddizioni e un loro uso 
anche per  indebolire 11 movimento operaio, 
distorcere il processo democratico e colpire 
il nostro partit o 01 tentativo di riassorbire 
quelle contraddizioni all'intern o della conflit-
tualit à tra le forze di maggioranza, l'utilizz o 
delle spinte corporative alimentate dalla nuo-
va frantumazione sociale,, il dominio -
formazione, l'efficienza e la decisione con-
trapposte alla democrazia). , cosi ha 
fatt o presa quella «ideologia dell'esistente. 
che ha demoralizzato e sollecitato ripiega-
menti politic i e culturali . 

l nuovo corso politico che vogliamo avvia-
re deve significare capacità di riproporr e in 
modo fort e a del cambiamento, 
delle tue ragioni, delle sue finalità , propri o 
perchè l'arretrament o nostro non è soltanto 
un fatto politico, ma anche un arretramento 
culturale,' un appannarsi di ruoli egemonici 
nostri e della sinistra. Occorre, in sostanza, 
uri grande rilancio del pensiero critic o e delle 
idealità ed un nuovo dinamismo politico e 
programmatico capace di far  levi sui poten-
ziali di progresso che possono essere portati 
all'impegno per  affrontar e contraddizioni e 
iniquit à prodotte da politiche fondale sui 
meccanismi spontanei. E su queste basi che 
occorre costruire e prefigurar e l'alternativa . 
Se essa non sari sorretta da una vigorosa loll a 
ideale rimarrà  formula astratta, meta vaga, nel 
miglior e dei casi un lodevole progetto di in-
tenti, a non creerà spostamenti e impegno 
in particolar e nelle giovani generazioni. a 
condizione per  coinvolgere grandi masse 
nell'iniziativ a e nella lotta per  far  avanzare 
l'alternativa , è che essa appaia tangibilmente 
alla loro coscienza come la strada per  miglio-
rar e la vita e costruire una società davvero 
moderna e insieme più democratica, più giu-
sta e spiritualmente più ricca. a de-
ve di più assumere le caratteristiche di una 
scelta strategica, alla quale si ricolleghino con 
rigor e e coerenza tutt e le scelte del partito . 
Tutt o ciò non comporta subordinazione o ac-
comodamento alle scelte del Psi. a nostra 
assoluta autonomia è una condizione intrin -
seca alle ragioni stesse dell'alternativa . E co-
munque un illusione credere che essa possa 
essere meglio garantita da qualche -
za ad una intercambiabilit à di alleanze. Se le 
intese di programma sono veramente tali per 
la loro qualità e soprattutto per  le verifiche dei 
fatti , non c'è contraddizione con la politica di 
cambiamento che è alla base dell'alternativa . 

a i pasticci servono solo ad offuscare la 
credibilit à della nostra prospettiva e il nostro 
ruolo di vera forza antagonista alla . 

a garanzia delia nostra autonomia 
consiste nella capacita di saldare idee, pro-
grammi e movimento per  la riform a della so-
cietà e dello Stato coinvolgendo le forze del 
lavoro e della cultura democratica, e portan-
do nell'area del progresso forze del centro 
che oggi subiscono il condizionamento mo-
derato. Su alcuni punti abbiamo già afferrato 
le maniglie giuste: la nostra proposta fiscale, 
le riforme  istituzionali. Anche sul terreno poli-
tico si delìneano nuove possibilità. Attorn o al 
problema dell'unit à a sinistrasi è ormai accu-
mulata una tale quantità di esperienze che ora 
dovrebbe essere più difficil e per  noi e per  i 
compagni socialisti commettere grossi errori . 
C'è soprattutto il fatto ormai abbondante-
mente dimostrato che se avanza una parte 
della sinistra a scapito dell'altr a ma la forza 
complessiva resta la stessa, la e e te forze 
conservatrici mantengono e accrescono il lo-
ro potere. Alla lunga, ciò non può andare 
bene al Psi. a anzi di trovarsi, fra non 
molto, nella scomoda posizione di chi sta in 
mezzo al guado. 

Una considerazione va fatta sul provinciali -
smo de, e in parte anche del Psi, nel modo di 
porr e la questione dell'Europa.  tempi cam-

biano. Si fa strada, anche in ambienti occi-
dentali, la nozione di interdipendenza e unità 
dei mondo. E in atto una svolta sulla via del 
disarmo. e drammatiche contraddizioni del 
mondo spingono a nuove riflessioni sulla ne-
cessità di forme di cooperazione e perfino di 
governo mondiale. Ecco, tutt o ciò non sem-
bra aprire ripensamenti. Anzi, la rifondazione 
democratica in corso nell'Unione Sovietica 
viene più o meno guardata come una specie 
di andata a Canossa, una sorta di inedita rile-
gittimazione delle società occidentali cosi co-
me sono, da cui si pensa di trarr e qualche 
profitt o con maldestre polemiche verso di 
noi. È provincialismo miope. Perché andare 
verso un mondo organizzativo si muove basi 
di cooperazione esige certo una nuova quali-
tà del socialismo nei paesi dell'Est, ma esige 
anche profonde trasformazioni nelle società 
occidentali per  rispondere alle sfide dei tem-
pi affermando valori e logiche di progresso. 

Ultim a riflessione sul modo di andare al 
congresso. a campagna congressuale non 
deve essere un ritiro,  una specie di intermina-
bil e seminario intemo. Occhetto ha giusta-
mente ricordato che lo scontro politico non 
sarà sospeso in attesa delle nostre risoluzioni. 
Per  esempio, bisogna sapere che il nostro 
dibattit o congressuale coinciderà con la nuo-
va legge finanziaria, i rinnovi dei contratt i del 
pubblico impiego, straordinari e novità inter-
nazionali. a riform a del parlil o dobbiamo 
già mettere consistenti premesse nel modo 
stesso di fare il congresso. a metodologia 
congressuale deve già rappresentare un salto 
di cultura, la capacità di prefigurar e in qual-
che moda quel «nuovo» partit o che vogliamo 
diventare. Sarebbe un guaio se il congresso si 
riducesse ad essere un rito  dove i pochi soliti 
compagni dicono le solite cose. Bisogna inve-
ce rimescolare le carte, allargare la base so-
ciale della partecipazione congressuale, sa-
pendo far  leva sulla novità di un congresso 
che vuole essere di svolta, che deve aprir e 
nuovi spazi a forze nuove, a quella che abbia-
mo definito una nuova generazione di comu-
nisti. 

A 
A 

Sono d'accordo - ha detto Claudia -
na - con l'impostazione secondo cui non si 
tratt a di recuperare una vecchia identità, ma 
di costruirne una nuova ed attuale attraverso 
scelte politiche e culturali . Condivido anche il 
richiamo alla discontinuità che non è soltan-
to la necessità di un momento difficile , ma 
elemento costitutivo della storia e durata del 
nostro e di qualunque altr o partito .
nuità è la capacità di stare nella storia, di 
rìdisegnare ipotesi di sviluppo per  la società e 
quindi la propri a funzione politica. Storia del 
partit o ed elaborazione gramsciana, che ieri è 
stata richiamata, insegnano che la funzione di 
rappresentanza di un partit o del cambiamen-
to non è quella di uno specchio, ma funzione 
creativa,! vorrei dir e ipotetica. È all'intèrn o di 
-urta ipotesi, insième di analisi e próposta.che-
si identificano soggetti ed interessi. Ciò vuol. 
dir e qualcosa anche a proposito del discusso 
problema della conquista del centro che è 
tale perché esistono uno o più progetti politi -
ci che lo hanno costituito come tale. , 
identità e funzione non corrispondono e non 
sono garantite da una oggettività storica o 
sociologica, ma solo dalla soggettività stessa 
del partito , dalla sua capacità non tanto di 
rappresentanza quanto di interpretar e la vi-
cenda storica e le dislocazioni delle forze e 
delle tendenze che essa produce. a società 
italiana è oggi meno ingiusta e diseguale an-
che grazie alle nostre lotte. a non credo, 
come qualcuno ha detto ien, che siamo fuori 
dalla modernizzazione perché gir  ideali di 
giustizia ed eguaglianza sono stati sconfitti. Al 
contrario . Credo che ideali di giustizia ed 
eguaglianza ottocenteschi non siano più at-
tuali perché realizzati per  la parte realizzabile, 
decaduti per  la parte utopistica. Credo inve-
ce, che oggi ci si debba muovere sui piano 
dell'eguaglianza complessa, tipico delle so-
cietà avanzate dove c'è una varietà estrema-
mente differenziata di beni sociali e di pro-
cessi individual i che non possono essere ri-
dotti ad un unico criteri o distributivo . Si è 
parlato delle tesi di e e della loro capaci-
tà di comprendere la storia , di offrir e 
al paese una prospettiva nazionale. Credo 
che dobbiamo fare qualcosa di simile, ma 
oggi la questione nazionale non è che un 
frammento, oggi dovremmo essere capaci di 
pensare in termini planetari. a fase Gorba-
ciov libera la nostra mente dal blocco della 
divisione del mondo e dalla scelta dì civiltà. 

o capire fino in fondo che non ci 
sono più due o tr e mondi. Ne esiste uno solo 
e il progetto che noi sinistra italiana, e sinistra 
europea, possiamo e dobbiamo disegnare, 
deve essere un progetto che comprenda la 
storia attuale del mondo, i suoi problemi, le 
sue tendenze di sviluppo. Perciò sono cosi 
important i la questione ambiente, la questio-
ne giovani. Questo significa oggi parlare di 
socialismo: praticar e il mondo dei possibili e 
quindi delle scelte e dell'azione politica. 

l'oggi, definisca i contorni di una grande ope-
razione riformatrice , un 'alternativa e non una 
pura alternanza. Baso tale convinzione su tr e 
considerazioni di tatto: 

1) negli anni 80 la società italiana si è certo 
molto trasformata, ma non ha conosciuto un 
rapido e diffuso benessere. Perché non slamo 
stati capaci di esprimere questo disagio? -
tr a parte è indubbio che abbiamo perso il 4% 
tr a il '76 e il '79; abbiamo fermato e recupera-
t o il declino tra l'80 e l'84; poi la caduta è 
ripresa e si è accelerata. Considerare allora
congresso di Firenze come già l'adeguato av-
vio di un promettente nuovo corso è perlome-
no incauto. Togliatti e Berlinguer  hanno certo 
compiuto i loro errori , non è illegittim o tornar -
ci sopra: ma voti e militanti  in questi anni li 
abbiamo persi noi, con una politica -
mente nuova, ma forse non nuova nel modo 
giusto. 

2) Una moderna identità comunista non è 
solo vitale per  un partit o che non può chia-
marsi cosi per  pura convenzione, ma è oggi 
anche un contributo importante alla rifonda-
zione della sinistra europea. Anzitutt o per  lo 
straordinari o sommovimento in atto in Unione 
Sovietica. E un appuntamento storico cui ab-
biamo lavorato per  decenni. Come deve af-
frontarl o la sinistra europea: proponi come 
obiettivo la integrazione di quella società nella 
nostra, o scommettere su, e contribuir e a, 
un'esperienza nuova che tenti sul serio di co-
niugare socialismo e democrazia? a allora 
noi abbiamo un ruolo specifico da giocare: 
quello che poteva sembrare isolamento e ano-
malia ci la oggi trovare in un crocevia di pro-
blemi e relazioni da cui deriverà  segno del-
l'Europ a futura. 

n secondo luogo, quelle che abbiamo chia-
mato grandi contraddizioni della nostra epoca 
sono emerse in questi anni in piena evidenza. 
Nord-Sud, questione ambientale, disoccupa-
zione strutturale, alienazione del lavoro e del 
consumo, nuovo autoritarismo, liberazione 
della donna. Senza queste tematiche non esi-
ste una sinistra moderna, ma senza una cultu-
ra e una lotta che risalga alle loro cause strut-
tural i e materiali esse rimangono disperse e 
insignificanti o degenerano nell'irrazionali -
smo. a grande sfida per  noi e per  tutta la 
sinistra è dunque una rifondazione teorica del-
la critica al capitalismo e delle sue nuove con-
traddizioni , Non si può rispondere con un'ac-
corta navigazione tra 11 fascino dei-mercato e 
le nuove culture radicali, 

3) a fase più aggressiva della controffensi-
va conservatrice si sta concludendo, l reaga-
nismo declina. a chi deve succedergli? Su 
questo è aperto un confronto e una lotta nella 
sinistra europea. , Gonzalez, Craxl 
avanzano uni ipotesi chiara, Sul piano politico 
essi propongono di occupare il centro perchè 
è di qui che si governa, e solo dal governo si 
può cambiare qualcosa. Sul piano program-
matico assumono come.priorità il sostegno 
alla modernizzazione in atto, una razionalizza-
zione della macchina istituzionale, il controllo 
centralizzato del conflitt o sociale, una politica 
di distensione Est-Ovest garantita però dalla 
piena unità e dalla supremazia di latta del 
campo atlantico. Sul piano organizzativo, infi -
ne, propongono il partit o di opinione, «sco l-
to intomo «| leader, una precisa W s o c i e J e, 
cosmjitfttfa/fjqvem o p&<;h e perii governo. l 
-modello di riferiment o non è ormai li'riforml -
s mo classico e la socialdemocrazia nordica: è 
i l partito  democratico americano, interclassi-
sta e gestionario, Accettare una simile strate-
gia, un simile modello sarebbe per  noi autodi-
struttivo . a per  contrastarlo occorre saper 
definire, e praticare, un'altr a ipotesi: quella di 
una grande operazione riformatrice , sostenuta 
da un fort e e diffuso movimento di lotta, come 
quella da cui usci lo Stato sociale. E una pro-
posta credibile. Perché non solo permangono 
elementi di instabilit à economica e politica; 
ma si stanno riproponendo aspre e nette scel-
te su questioni decisive: politica degli arma-
menti, debito del Terzo mondo, crisi e riforma 
dello Stato sociale, risanamento della finanza 
pubblica, politiche di sostegno della occupa-
zione, (politiche salariali e fiscali. Ciò che già 
avviene su) front e delle lotte ci segnala nuove 
potenzialità di conflitto, ma anche tutt o il peri-
colo che nascerebbe se questo conflitt o cre-
sce senza una direzione, e fuori da un pro-
gramma, a vicenda Fiat è un segnale d'allar -
me e sollecita una severa riflessione autocriti -
ca, 

Ecco le ragioni in base alle quali, a mio 
parere, un nuovo corso non deve segnare una 
più marcata omologazione ma, al contrario , 
un rilanci o di identità e di lotta. A questa con-
dizione credo che una ripresa sia possibile. 

O 

Nuovo corso, d'accordo, a nuovo rispetto 
a che cosa e in quale direzione?, si è chiesto 

o i a risposta che molti ci suggeri-
scono è fin troppo semplice. o porta-
r e avanti - ci dicono - più in fretta e fino in 
fondo la scelta compiuta a Firenze: essere par-
te integrante della sinistra europea per  ciò che 
è, e non per  come vorremmo che fosse. Basta, 
quindi , con le critich e fumose e velleitarie al 
sistema capitalistico. Basta con il nfiuto a rico-
noscere le sue attuali compatibilità. Solo cosi 
diventa possibile - ci ripetono - un'unit à tra 
socialisti e comunisti; e si aprir à la strada a una 
alternanza di governo. 

Bene, io credo che questa scelta non ri-
sponderebbe agli interessi del paese e, quanto 
a noi, sarebbe distruttiva . Credo invece neces-
sano e possìbile un nuovo corso che rilanci 
una critic a moderna, e tuttor a mancante, del 

o postindustriale», e che, già per 

O 

Sarebbe stato più opportuno - ha detto 
o i - tenere in autunno una gran-

de Convenzione programmatica, e Convoca-
re il congresso subito dopo le elezioni euro-
pee, che saranno un decisivo banco di prova 
e un'occasione del nostro rilancio:  evitando 
cosi chiusure al nostro intemo, lacerazioni, 
separazioni dalla società. 

, se il congresso si tiene, esso deve farsi 
all'insegna della chiarezza e della forte affer-
mazione delle ragioni della scelta comunista 
nel nostro tempo: tutto il contrario dell'ap-
prodo al quale la grande stampa cerca dì 
spingerci. 

a necessità di una sinistra alternativa, al di 
là di dispute nominalistiche, nasce dalle gran-
di contraddizioni degli assetti mondiali e del-
la società italiana l'esplosivo contrasto tra il 
Nord e il Sud del mondo, l'incompatibilit à tra 
l'attual e modello di sviluppo e le ragioni am-
bientali, le forme oppressive del capitalismo 
monopolistico di Stato e del nuovo autoritari -
smo e la contraddizione tra capitale e lavoro 
che, in forme nuove, rimane alla radice di 
tutt i i problemi. 

Enorme è la funzione di un partit o comuni-
sta che non sia reclino su se stesso e impe-
gnato ad autoflagellarsi secondo le richieste 
degli avversari, di un partit o che svolgesse 
quella incisiva opposizione della quale, da tre 
anni, c'è qualche traccia solo nei documenti. 
E questa la svolta che tanti compagni e lavo-
raton attendono dalla segreteria di Occhetto, 
ponendo fine ad un periodo di confusione e 
di estenuanti mediazioni. Un tale indirizzo 
non è arroccarsi, ma aprirsi alia società, e 
misurarsi con le componenti dell'alternativ a -
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socialisti e mondo cattolico - sulla base delle 
proposte e delle lotte. a non si co-
struisce sul declino e sulla rinuncia del Pei. 

, non comprando quel compagni che 
auspicano una frettolosa adesione ai partit i 
socialdemocratici europei. U sinistri euro-
pea non ripercorr e i confini della Nato; richie-
de certo un rapporto stretto con quei partil i 
ma altrettanto una partecipazione al reale di-
battit o che c'è tra di essi, e un rapporto nuove 
e forte con la grande «pinta che viene dall'U-
nione Sovietici di Gorbactov. questa spinta, 
liquidando l'ipoteca del dogmatismo e dello 
stalinismo ripropone un discorso sui confini 
futur i della società. E non si capisce perché
Pei, che hi lavorato per  questo con Togliatti , 

, Berlinguer  debbi propri o ora rìnun-
ilar e alla tua funzione storica. 

Oli avveniri ci dipingono come un relitto . 
m i l i violenze del toro attacco pravi che in 
resiti etti temono le grandi potenziami del-
l'alternativa , e vorrebbero disperderne perii . 
no il acme. o (contro 4 in atto e dobbiamo 

E alla tua altezza. 

O 

a sconfitta dalla quale veniamo  ha alte-
rnalo Claudio Cimieri , capogruppo del Pei 
alla e Umbria - è «tati dura. E quatto 
da ragióne dell'orizzonte amblzioto e di alto 
profil o che abbiamo indicalo per  confreno 
con i termini «nuovo corsoi e «nuovo partil o 
comunista». l carattere del  Ccngretto 
deve perciò puntare non solo i l rinnovamen-
to profondo della piattaforma politica ma an-
che della cultura e del profil o e del parti -
lo, Qui sta un punto decisivo della e 
critic i tu Firenze e l i necessità di andare a un 
ragionamento stringente sulle ragioni della 
sconfitta, E 11 domanda di fondo è questa: 
come Unno stali n questi anni partit o dell'U-
tornativi  consapevole per  cultura, per  tema-
tlmzlon i « forme 41 fotti , pdf -
ne del conflitt i e per  for u di opposizione, 
consapevoli delle novità i che con le tira -
tegia dell'altemitiv i avevamo , ol-
trepattando un punto teorico e politico deci-
sivo della nostra tradizione e della stessa «ra-
dil i togliatliana. Più volt i ci slamo cimentiti 
con il tema delle trasformazioni: la questione 
tuttavi a non è più unto di sociologia, quanto 
di politica. Non i l tratt a solo di «vera dunque 
una strategia più attenti ine trasformazioni, 
mi più «mata della convinzione teorici e 
politic i circa l i possibilità di .trasformare le 
cose etlttenll», circi la qualità delle conlrad-
dizioni da lare emergere *  punti da attaccare 
per  #iermlnif t trasformazione ejof lwnio . 

Perciò l'accento del congresso deve cade-
re non o sulla accelerazione del rinnova-
mento del l -
re una nuova .tavola di valori.. Punto fonda-
mentale deve essere quello di una rinnoviti 
critic i dell'ltall i moderne: é qui che dobbia-
mo fondare le radici del futur o del Pel ed e 
qui che poetiamo rendi" , evidente, non n 
modo propagandistico, le discontinui!» con
pattato e l'originalit à nostra tra le fonte rifor-
malricl della sinistri . - 1-- - -

So^rawWliii^lillIteìil^ 
alonale mi anche dello o schema logllat-
ilano che abbiamo posto a ritjeisfqne i 
sul temi decisivo della democrazia e delie 
torme del parlilo . Perciò dev'essere chiara la 
lusinga che «  viene dill e eirieitui » delta 
stampi circi  nostro passato: fare del Pel un 
soggetto che agisce come eccezione, alla 
lungi superabile, un «oggetto che al costitui-
sce -malgrado. e non m foni» della a 

rinnovare le immagini, i linguaggi, i valori. Solo 
partendo da una ^interpretazione a 
postiamo ridefinir e la nostra identità: perché 
l'identit à è la nostra funzione. l rinnovamento 
richiede un di più di autonomia, come visione 
più critica, perciò più moderna della realtà. 
Altriment i rischiamo di tagliarci le radici. E 
non perché operiamo una discontinuità col 
pattato (cosa necessaria) ma perché non si 
capisce bene a cosa serviamo: come soggetto 
politico, non solo come istanze etiche e cultu-
rali . 

, quindi, misurarci con un nodo 
politico che è un banco di prova: la sfida socia-
lista per  l'egemonia a sinistra. l dato nuovo e 
non credo episodico è che per  la prima volta 
dopo il S lo spazio della sinistra è occupato 
da due partit i di peso quasi uguale. Uno dei 

3  però ha  vantaggio di stare al governo e 
 sfruttar e le risorse del potere; e al tempo 

stesso di poter  sostenere che un'alternativ a ha 
ssiblliti di successo solo se guidata dal Psi. 
r  fare questo non ha nemmeno più bisogno 

di delegittimarci n quanto forza non democra-
tica. o tempre di più che un'alternativ a 
 guidi comunista sarebbe troppo polarizzan-

te, non perché non siamo parte della sinistra 
europea ma perché a avrebbe bisogno di 
un'altr a sinistra; una «sinistra-centro., un -so-
cialismo mediterraneo», cioè la creazione di 
uni democrazia meno rappresentativa e più 
plebiscitaria. e da favorir e la raccolta di una 
maggioranza intomo ad un leader  carismatico 
che sia capace di raccogliere in senso progres-
sista gli umori di una società di massa arata dal 
reaganismo e retta da potenti oligarchie. 

irpsl avanza, quindi, una sfida non solo poli-
tica, ma istituzionale. Cosa del tutto legittima. 

 Psi pensa ad un rapporto tra cittadini e Stato 
non Più mediato da un sistema politico quale 
quello uscito dal dopoguerra ed incentrato su 
una democrazia organizzata di massa. Non ci 
pone soltanto un problema di rapport i di forza 
all'intern o della sinistra, ma di creazione di 
una nuova sinistra o di un altro qua-
dro, n qualche modo costituente che non do-
vrebbe toglierci solo voti, ma autonomia e fun-
zione. 

o allora venire in chiaro tra di noi 
su Un quesito essenziale. a strategia socialista 
é un passaggio necessario se si vuol porre line 

redomlrii O della e o  problema, non del 
a democrazia moderna e della go-

vernabilit à di questo paese, richiede ben altre 

O 

alpi 
Peli 

Pereto  baricentro del congresso deve po-
ter  tiar e sul futur o e tull i fondutone di un 
programma del comunltti radicato -
treccio tra trasformazione e modernizzazione 
del paese, tra cambiamenti economici « so-
ciali e necessità di una lord guidi diverta ri-
spetto i l procesto delie politiche conservatri-
ci. Perciò pento a un documento che i n 
quaklw mòdo una nuova e pro-
grammatica., capace di «collocare  «nei. 
menti di programma, 1 valori ideali e pomici di 
un panilo della tlnlstr a europei che con tutta 
l'originalit à della sua storti , si pone  temi di 
una nuovi guidi «atale del piete: unai «carta 
del valori , perciò d un «progfimmi» fusi in-
sieme che alino capaci di intendere le nuove 
grandi questioni nazionali c |» si pongono a
ritall l ili *  «ne delle poiltlche neoconservatri-
ci. 

Questo «igni!!» riclitsllicire  la nottr i fun-
zione di opposizione, capire i nuovi nessi tr i 
economie e politici , le nuove dislocazioni di 
polir e che si sono avute in questi inni -
nandole con una nuovi gerarchla d| contrad-
dizioni non solo con quelle che emergono 
spontanee mi con quelle che derivano dalla 
assunzione soggettiva di valori che restituì; 
scono alla politic i tutta l i sua funzione di 
critic a sociale. 

Questo pone l i necessità di un rapportò 
nuovo tra partit o e movimenti di massi, Salti 
lo schemi per  il quale j l partil o '"""vien e 
dopo,  contenuti dei nuovi conflitti , da quel 
delia produzione, del lavoro, i l conflitt o di 
sesso, ai problemi dell'ambiente o della pa-
dronanza sulla città sono insieme del movi-
menti e del putito . Non c'è un prim i e un 
dopo: ci t i gioca contemporaneamente la 
funzione di rappresentanza e il molo di guida. 
Perciò il congresso deve farci intendere che 
tutt i l i nostri cultura politic i è alla provi : 
basii pentir e 11 lignificat o che hi avuto in 
questi mesi il convegno sul tempo organizza-
to delle commissione femminile nazionale; 
dobbiamo sapere che quelli tematiztazione, 
quelli ricognizione sulla contraddizione di 
sesso, l i visione del Wcllare, quelle categorie 
della quotidiani! ! e della relazionalità tono 
frutt o anche dì una nuovi cultura che deve 
entrare nel nostro partit o e nelle tradizioni 
della sinistra. 

O 
N 

Che congresso vogliamo fare? » si * chiesto 
Alfred o n delti . Anche 1 me 
sembra evidente l'esigenza dì avviare un vero e 

Broprl o nuovo corso del comunismo . 
la, te non rldeliniamo la funzione ttorico-

pplltlc a del Pel in questa nuova late della vita 
nazionale ed europea (e quindi ricollochiamo 
l Partito nel cuore dei confimi) non basterà 

soluzioni e protagonisti? 
Per  farmi capire posso solo accennare alla 

necessità di tornare ad interrogarci sul tipo di 
problemi e contraddizioni creati dal modo co-
me è avvenuta la modernizzazione: ci vuole 
una critica più moderna e pertinente del caso 

. Chiederci allora se la crescita e l'arric -
chimento a sono stati cp«l grandi solo 
per  vitalit à delle foril e di mercato o se ha 
pesato qualcosa che va ben oltre gli squilibr i e 
le e e che spiega perché la tenuta 
dill o Siato e lo stesso ilar e e degli -
ni (si pensi al ) diventa sempre 
più Uh problema. Altr o che inefficienza o gua-
sti della . Queste sono aggravanti, 
ma  dit o è un meccanismo di accumulazione 
per  cui oggi sembriamo più ricchi propri o per-
ché consumiamo qualcosa di sostanziale del 
patrimoni o di infrastrutture , di ricchezze natu-
rili , di Stato appunto; sia come capacità di 
aggregazione civile (pentiamo al llsco) sii co-
me capacità di gestire siatemi complessi. E 
co»'*  renorme accumulo di debito pubblico 
t e non lo scaricare tull e generazioni futur e il , 
'!» > ìàftjftWam o vissuto a creditqJ.Perciò 
non credo alla fine della nostri [unzione, E 
evidente, però, che questo ci impone e, i l tem-
po stesso. Ci Consente di dare all'alternativ a 
uni Pise che vid i ben oltr e la vecchia sinistra. 
Avendo chiaro che la e è il nemico principale 
perché essa é l i formi politic i di questo mec-
canismo, Essa chiede voli facendo leva cinica-
mente sul letto che questo sistema sta arric-
chendo non solo Agnelli, mi milioni di piccoli 
gente  quale non ti accorge che al tempo 
stesso stiamo ipotecando il futuro. Perciò non 
stupiamoci se in presenza di una opposizione 
poco visìbile, incerti nel definire uni sui pro-
posta alternativa di governo delle ritorse e del 
redditi , l i gente accetta tante cose. E noi non 
conquisteremo né le vittim e né i beneficiari 
pro-tempore finché non faremo i canti con 
qualcosa che non é solo uni controffensiva 
padronale, ma la creazione di nuove forme di 
potere e di dominio sociale. a novità, grandis-
sima, é che si tratt a di una trasformazione qua-
litativa , , aia dello Stato che del merca-
to, sia del pubblico che del privato in conse-
guenza dei crearsi di un diverso paradigma 
delle : mondializzazione e 
quindi spiazzaménto dei classici poteri dello 
Stato nazionale; non meno Stato, ma capacità 
di e funzioni pubbliche essenziali n 
nuovi sistemi fortissimi ma informal i di coman-
dò, non più mercato ma e globali capa-
ci di dettare perfino stili di vita, bisogni, valori, 

Per  questo mi sembra vecchia la disputa se 
scegliere di radicarci più saldamente nel mon-
do del lavoro oppure uscire dat confini di clas-
se tradizionali per  conquistare  centro. Come 
possiamo non partir e dal mondo del lavoro? E 
cerne postiamo non uscire dai nostri confini 
tradizionali ? a vicenda Fiat ci dimostra che 
anche lo scontro tra capitale e lavoro, impresa 
e sindacato è sempre più o dentro 

3« s ic nuove forme di dominio. l che rischia 
 tradursi in rivolt e corporative e nella crisi del 

sindacalismo di classe se noi non insenamo i 
nuovi bisogni e i nuovi diritt i del mondo del 
lavalo in un progetto di democrazia economi-
ca che delinei un nuovo quadro di compatibili-
tà tra democrazia e capitalismo. 

Se questa é la dimensione dei problemi, oc-
corre avere un progetto. Non basta sommare 
tatticismo e grandi valori Non possiamo conti-
nuare a dire che vogliamo l'alternativa , ma non 
ci sono le condizioni. È tempo di crearle. Pen-
so al filo rosso che c'è nel nostro lavoro di 
quest'ultimo anno. Un programma che per  il 
suo intreccio tra proposta sociale e politica 
istituzionale dà voce a bisogni e diritt i nuovi e 
insieme comincia a spostare i partit i perché 
non si limit a ad intervenire nel gioco dei rap-
porti tra di loro ma investendo il rapporto tra 
politica ed economia, pubblico e privato, spo-
sta quella che è la loro attuale collocazione 
subalterna rispetto ai poteri. E perciò li influen-
za realmente: ripeto, perché al tempo stesso 
cambia il rapporto tra cittadino e Stato, tra 
governanti e governati, lo cosi avevo capito il 
Ce di novembre, l discorso sulla crisi del siste-
ma politico. Allor a diventa , positiva e uni-
taria la risposta alla sfida socialista Non mi 
subordino e non mi liccio isolare. Sollevo io, a 
nome di tutta la sinistra, la questione di evitare 
una risposta alla crisi del governo democratico 
dei sistema, in parte illusoria (perché sarà la 

e ad avvantaggiarsi) e in parte pencolosa i 
partit i che sempre più si svuotano come stru-
menti della rappresentanza popolare e della 
partecipazione (del farsi Stato della gente) e, 
quindi, il gioco del potere che si sposta sempre 
più iuori delle istituzioni rappresentative 

Condivido la relazione di Cicchetto - ha 
detto  Stefanini, responsabile della 
sezione agraria - perché vi no trovalo una 
efficace risposta all'offensiva conservatrice. 

i sembra che l'essenziale sia riuscire a -
trecciare la capacità di avanzare proposto 
concrete sui problemi del paese con 11 batta-
glia per  riaffermare  le idee fondamentali chi 
motivano il nostro impegno, l'iniziativ a di 
massa, il dialogo con la società. Non possia-
mo dimenticare che gli uomini e le donne si 
muovono su questioni precise, ma devono 
ritenere che il. loro impegno hi un senso. Se 
questo manca, le nostre proposte si arenano. 
 lavoratori , il Partito devono riconquistare 

convinzione ideale e politica sulle ragioni 
fondamentali che motivano l'impegno politi -
co. a senso impegnarsi per  trasformare la 
società? Ci djcono che va bene cosi com'è, 
tanto più che le esperienze di chi voleva cam-
biare sonolalllte. 

E perciò necessaria uni battaglia politico-
cultural e perché è su questo terreno che ri-
schiamo di subire  colpi pio duri .  grandi 
gruppi economico-finanziari non a caso han-
no esteso i loro poteri sui mass-media, la cul-
tura, le case editrici attraverso cui diffondono 
modelli di vita. Tendono a diffondere urta cul-
tura di massa basata sul disimpegno e l'accet-
tazione dell'attuale società. Nello stetto tem-
po  poteri di decisione sulle scelte del paese 
sono ormai fuori dalle istituzioni. a loro ri-
forma deve consistere innanzitutto nel recu-
perare il loro ruolo di centri di decisione, di 
programmazione. Qui troviamo le ragioni di 
una battagli! di opposizione democratica da 
fare nel paese e nel Parlamento. Occorre ra-
pidamente recuperare questa capacità di op-
posizione democratica per  non lasciare a for-
ze nelle stessa maggioranza di governo que-
sta funzione, Cosi sta facendo la Coldlrett l 
cercando di esprimete la protesti pur  essen-
do parte integrante della maggioranza. Se noi 
non sviluppiamo questa battaglia di opposi-
zione su proposte precise, la protesti sociale 
che c'è ripiega o si disperde nella spinti cor-
porativa. 

Nella relazione di Occhetto, pur  non esten-
do citata, c'è lutt i la problematica della mo-
derni questione agraria. Quando al parl i di 
dimensione europei i problemi delti politic i 
agraria comunitari*  vi tono contenuti anche 
se i contratt i tra le fort e di sinistri n Europi 
sono piuttosto forti . a sinistra europei si de-
ve costruire in concreto tu queste questioni, 
non possiamo solo enunciare la nostri appar-
tenenza. Quando i l affronta  rapporto Nord-
Sud del mondo emerge la questione del com-
mercio mondiale . Chi f i 
oggi il mercato unico? e multinazionali. Chi 

Fovema il processo di riorganizzazione dei-
a alimentare, e coti conti  coltiva-

tore? il salariato? Si pone qui una questione 
democratica, di democrazia economica e po-
litica, cioè del ruoto nuovo dello Stato. Abbia-
mo però un limite. Queste problematiche de-
vono estere raccolte n una proposta genera-
le ed unitari a che dà senso a quelle dei vir i 
problemi economico-sociali. o co-
gliere le relazioni tr i tutt i  procesti n atto e 
giungere ad una tintet i e nello stesso tempo 

no: Cwcessarto ^ ò r n » r a l'anll W e avanza. ' 
re propòste che possono suscitare movimen-
ti , esperienze reali, concrete. a é necessario 
che ti abbia ani vistone nazionale del
giorno, superando ogni vecchie -
ne. o lavorare n modo diverso,
promuovere e di massi tra  protago-
nisti, coltratoli , salariati, tecnici. Soprattutto 
è necessario sviluppare uni iniziativa nella 
società, riaprir e un dialogo, come dice Oc-
chetto, che è condizione per  mutare l'attual e 
rapporto tra le forze politiche. Qui registria-
mo un limite; non * «ufficiente presentare 
proposte, occorre lavorare con continuità, 
usando unii grande capacità di eoncretezzi 
con uni battaglia e e politic i che rendi 
credibile il cambiamento che proponiamo. 

le e politica, la precisazione dei-nostro obiet-
tivo politico. o darci al 18- Congres-
so una nuovi dichiarazione programmatica 
come facemmo all'8" . o è una alter-
nativa programmatica e di governo alla e e 
per  raggiungerle non sono sufficienti le forze 
di sinistra, occorrono forze sociali nuove co-
struendo uno schieramento politico più va-
sto. Bisogna lavorare insomma per  costruire 
uri movimento politico per  l'alternativa . l si-
stema politico italiano, la democrazia vanno 
subendo un progressivo restringimento, oc-
corre dare a una democrazia compiuta 
europea. E vero che per  l'alternativ a è neces-
saria l'unit à della sinistra, ma essenziale è sta-
bilir e su che cosa, per  quale politica. l Psi 
deve riflettere  sul fatto che .mentre la e 
nell'83 raggiungeva  suo minimo storico, og-
gi è in ripresa e tenta di ricostruire  una sua 
egemonia politica e culturale. Oggi l i sinistra 
può essere più forte di ieri , se per  sinistra 
intendiamo non solo Pei e Psi ma un universo 
di forze, di movimenti più ampio ed esteso 
del quale la sinistra si faccia punto di riferi-
mento. Anche per  questo dovremo essere più, 
attènti alto formazione delléghinte. Non sia-
mo indifferent i alle formule, ma nessun prin-
cipio può indurci a fare giunte con la : il 
rigore, una precisa opzione programrriatica , 
uri consenso elettorale che viene meno pos-
sono essere sufficienti per  dire no. Serve un 
nuovo corso della democrazia italiana, a 
può avere una nuova classe, dirigente e un Pei 
rinnovato è il più alto contribut o che possia-
mo dare in tal senso, l 18' Congresso avrà 
davanti scadenze politiche rilevanti , l voto ci 
h i detto le nostre deficienze, i nostri limiti , 
l'osservazione che faccio allora è che nei 
punti programmatici va i la politica au- O 
tdhomlstlci, l'obiettiv o di Un nuovo governo _ ! * _ _ _ 
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dell'Ueo (quando deciso?), un'organismo pe-
ncoloso perché prevede l'intervent o militar e 
anche al di fuori dei confini e perché si ac-
compagna ai molti accordi per  la produzione 
europea di armi niente affatto difensive, una 
linea su cui convergono potenti interessi del-
l'industri a bellica e spinte politiche cui non 
sono estranei anche grandi partit i socialisti. 

Certo c'è da Chiedersi se nella nuova fase di 
distensione queste manovre non siano che la 
mania di vecchi generali. E evidente che fra le 
stesse forze dirigenti europee esistono con-
traddizioni : da un lato il desiderio - e il biso-
gno - di scambi con l'Est, dall'altr o però la 
volontà di mantener  alta la pressione militar e 
sull'Urss per  facilitar e un roti back ideologico-
economico che facilit i la cooptazione del 
blocco sovietico nel sistema occidentale. Né 
è possibile un «nuovo internazionalismo» se 
non si denunciano le nuove forme di imperia-
lismo, cui anche l'Europa partecipa attivamen-
te. 

Correggere la nostra linea di politica estera 
è urgente: i nostri compromessi non stanno 
infatt i estendendo le nostre alleanze, ma ci 
isolano rispetto ai settori più avanzali della 
stessa socialdemocrazia, e soprattutto rispetto 
a quell'ampio arco di forze cattoliche impe-
gnate nel movimento della pace e -
va terzomondista, che slenta a divenire politi -
camente visibile anche perché non trova nel 
Pei un punto di riferimento  sufficientemente 
limpido. Questa è certamente una delle cause 
della nostra difficolt à nel rapporto con i giova-
ni, che non sono tutt i yuppies, o meglio, ri-
chiami di diventarlo se persino i comunisti 
non riusciranno ad offrir e una più solida ragio-
ne per  cui valga la pena di impegnarsi. 

della città, la riform a delle autonomie, la que-
stióne urbani. Nelie città e in atto un duro 
scontro e la riforma  del Comuni non sarà 
neutra rispetto ad esso: è ini «loto  potere Proprio wrehé il congresso apra e non chiù-
polltico,ch gwerria,cW.decff&,cWprpgetta d a un processo sono d'accordo - ha detto 

 fotorotelle citta. Non a caso il disegno di Bruno Trentin - con i di andarci con un 
legge del governo ha ora precisi caratteri documento unitari o nella concezione e non 
controriformatorl . Ad esso ci slamo oppostî  frantumato in tesi. Non deve trattarsi di un 
avanzando nostre proposte, abbiamo presen- documento aperto, dunque, non ad infinit i e 
i t o una veri legge di riformi  e questo è un miri uti emendamenti ma a contribut i integrati- m „,„,, „ . ,.,„ „  m . - „ - . ,»; -
terréno su cui possiamo costruire un tórte vi (0 .n,! ,. alternativi alle sue analisi e orooo- n o s" ° P""' 0 d e w *" ora p o , sl TOme ln,* rt0* 
momentopolitlcoTlnquestomodorispondia- *  cutore credibile e coerente delle espretSonl 
mo e ani operazione di sovversivismo c t T S t a ^ P» e di questo mondo, superando 

moplant solo oggi rivediamo la nostra posi-
zione. Quante Farmoplant ci sono in ? 
Occorre impegnarsi a fondo perché non si 
producano fenomeni di ingovernabilità e di 
lacerazione tra due bisogni sacrosanti: il lavo-
ro e la salute. Ecco un contenuto del pro-
gramma del partit o nuovo. 

a mia regione, il Veneto - ha poi prosegui-
to a Trupia - ha subito negli ultimi anni un 
impulso enonne alla modernizzazione e allo 
sviluppo. a il reddito familiare piùalto -
lia, un tasso elevatissimo di investimenti sul 
versante e mentre diminuisce 
la disoccupazione giovanile. Eppure cresco-
no problemi come il disagio dei giovani, fino 
alla violenza e , la drogi (che 
aggredisce una città come Verona), l'emer-
genza ambientale (come o del-
la laguna di Venezia), la precarietà e 11 non 
tutela del lavoro diffuso. E n questo contetto 
che nelle recenti elezioni noi diventiamo, nel 
grossi centri, il terzo partito, mentre ti accre-
sce la e e sfonda il Psi. a giunta di sinistra i 
Venezia rappresenta perciò un punto decisi-
vo nel Veneto e a livello nazionale. 

Oggi abbiamo bisogno del massimo di 
apertura e di laicità: ritengo perciò un fitt o di 
assoluta novità e importanza che Occhetto 
proponga di trovare i tempi e i modi per  coin-
volgere direttamente nello svolgimento con-
gressuale forze esteme. 

Su due questioni soprattutto si dovranno 
segnare dei punti di novità, di correzione e di 
sviluppo della linea scaturita dal Congretto di 
Firenze: l i questione cattolica e l i nostra col-
locazione intemazionale. 

Sul primo punto slamo di fronte ad uni 
grande novità politica: la e ha ricostruit o in 
questi anni una rete eslesa ed efficace di rela-
zioni e di collateralismi con le sempre più 
differenziate e articolate presenze dell'ire i 
cattolica, Vi è quindi una nuova centralità de-
mocristiana rispetto a questa pluralità , fitt i di 
legami sempre più politici e laici, sempre me-
no ideologici. Siamo di fronte al contrario di 
una rinnovata unità ideologico-polltlca dei 
cattolici: tuttavia questo modo cosi differen-
ziato e cambiato esprime oggi una preferenza 
politica alla . U e non rilancia più solo
vecchio assistenzialismo, ma costruisce un 
mondo di relazioni ritessute e rimotlvale. li 

politici . Cosi concepito il rinnovamento no-
stro diventa parte essenziale del .rinnovamen-
to della democrazia e della società e a que-
sto, col nOs|rò congresso, dobbiamo chiama-
re forze esteme al partit o e pillar e più inten-
samente col mondo cattolico e l i Chiesa ita-
liana. Civilt à cattolica si è chiesta se ha anco-
ra, un sehso nel mondo attuale  comunismo, 
se ha ancora uni funzione. l tempo consuma 
e lógora le parole. Se per  comunismo, e so-
cialismo, si intendesse non una, nuova forma 
di società, ma un movimentò stòrico, e e 
politico, che ha posto i fondamento un mon-
do senza guerre, senza razzismi, senza sfrut-
tamento, queste parole hanno ancora senso. 

defatiganti 
Tra le questioni con cui ridefinire  questa 

identità un posto centrale deve assumere la 

Questione del lavoro, come luogo e occasione 
non i soli) di autorealizzazione e di liberazio-

ne,'come tensione verso l'autogoverno, come 
terreno su cui ricostruire  un nuovo rapporto 
con la natura e la salute dell'uomo e del suo 
divenite, come fonte di nuovi diritt i capaci di 
garantire non tanto il salarlo minimo garantito 
quanto alcuni diritt i fondamentali di cittadi-
nanza politica e sociale. 

Qui è un terreno essenziale per  una rideflnl -
zione anche delle alleanze che vogliamo co-
struir e attraversa la società civile prima che fra 
il nostro partit o e certe forze sociali 01 pericolo 

^ 0 i S ™ S l ^ S r i ? i t Z , ' ^ e . » "  dellacorporativizzazionedelpartitlistete,edè 
ZÌ? ^S"Si m»J^i£E.?£&  a rai « «'«de pericolo delle società moderne) 

 """ e per  cominciare a definire il contenuto 
S .caratterizzante del '.nostro, essere sinistra, in 
"  unUtopi crreWrealiir* . i ricerche. 

?W W i < f e™ ^ & ' 0 t ì ™ f ' S * ™ , * * ' r a ! l e ' f t « h h i « nE«ln r»nlm muV «b in i . ! . i 
rizzanti  i) movimento cattolico,e namcplar, 

pubbliche; presentandosi come uni forzi 
«ricci» di à e di valori autonomi, tele d i 
saper  tradune n politic i e n progetto di cam-
biamento alcune «radicalità etiche» che in 
quel mondo ti esprimono, a deve 
con nettezza caratterizzarsi come alternativa 
alla , 

Circa la nostri collocazione intemazionale 
- hi osservato a Trucia - la domanda a cui 
dovremo dare nuove risposte è: «Quale sini-
stra e per  quale Europa?», l rischio del nostra 
isolamento alle elezioni europee dell'89 è -
fatti forte e preoccupante, o perciò 
caratterizzarci come quella forza che con au-
dacia e originalit à lavori per  costruire mo-
menti di incontro e unità della sinistra (di' 
nodi di una sua politica in Europa sapendo 

mente quelli della Chiesa italiane di oggi. -
dea di socialismo non hi ancora storicamen-
te espresso tutte le sue potenzi*li|à straordi-

abbia questa respiro può assumere credibilit à 
il nostro sforzo per  ancorarci e comprometter-
ci su un programma politico a medio termine 
che rimane per  me un compito ineludibil e e 

 ma,lca T T " 8 . ^  *» J**T "  *
» » n°n mutano ad ogni stormir  di vento e non 

1 ! ? ™ scadono mai a piccolo cabotaggio) e la lubrìfi -europei, slamo parto e di questa si-

retori  e dei cittadini , il rapporto a Est e 
Ovest. 

infine-anche se dovremmo cominciare! 
metterlo al primo posto - c'è il rinnovamento 
del partito. l 18*  Congresso deve essere il 
congresso della riform a di noi stessi, una ri-
forma organizzativa e culturale, un partit o più 
democratico. Ciò significa darsi nuovi regole 
di vita interna, con la formazione di maggio-
ranze e minoranze, un maggior  peso degli 

nisuirna anche di un movTmento più arnpio e ftuSSwan unaS **  "  e del" , b a se df ff™*!. 1 «"***  * 
profondo. n conclusione - o Angius - Ef '£££££?'£.,„  ™ n S ^ e n to vSSfè W v?" no ""«OP 0511 ™* ™rt, ' « e al con-
condivido gli i polita'«'teoric i delta 1 , ' S S n X S rieiSSn senso:inquestosensosonod'iccordocon|l 
rell»torkdrC»CCtatto.SellVC^0ta0Jle. ^  scelta di un demento e non d.ll . ,.,1 U. 
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delle speranza, l'ottimismo della ragione 
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ragióni di rigetto e all'inevitabil e controffensi-
va e di acquistare credibilit à in questa fase di 
transizione. 

Questo ci insegna la vicenda della Fiat che 
non possiamo leggere con vecchi strumenti di 

scelta di uri documento e non delle tesi. i 
serve anche un partit o più sociale: i nostri 
terminali non funzionano o funzionano nule 
l partit o esprime ancora una fortissima voci. 

zione «organlcistica». e nostre riunioni  sono 
quasi sempre generiche, su tutto t su niente. 

1*  C O5 v e c cn "™ menu,?' Chi ha competenze e interessi specìfici non 
n^^&^r^SìSJl^S^SSi  trovasr,«ia?blli£rj™u^oSmope" Fiora o nella Cgll non è | ostinato ripiegamento c i o noroanlaarcl. l su l 

l primo problema è difendere  partit o da 
un attacco con 11 quale oltr e al Pei 11 vuole 
colpire il movimento democratico piò avan-
zato e le forze di progresso del paese, la de-
mocrazia italiana per  ridimensionarne  carat-
teri di mista, la connotazione che èssi riè 
data in quasi quaranta anni. Noi e non solo 
noi, non reagiamo adeguatamente  questi 
campagna, ha detto Angius. Non si tratt a di 
chiuderci in difesa passiva ma di reagire poli-
ticamente, chiamando le cose col toro nome: 
la Fiat, gran parte della Oc, i vertici delle Con-
(industria, i loro organi di informazione, i loro 
intellettuali , vogliono cancellare l'opposizio-
ne sociale e l'opposizione politic i ponendo 
questo Obiettivo sotto il vessillo delle moder-
nità. Ambiscono persino  dettare le norme 
del rinnovamento comunista. l Psi ha utilizza-
to politicamente questa campagna e.spetto 
l'ha cavalcata con sortite degradanti come 
quella di i tu Togliatti . o rega-
lare al paese un'opposizione moderna, ha 
detto Angius, ripartendo dal conflitt o sociale 
e politico com'è oggi senza i. prismi defor-
manti dell'ideologismo e del pragmatismo. 

o avere l'ambizione di rifondere la 
politica nel paese, restituendola ai cittadini . A 
questo deve servire il nostro rinnovamento, 
avendo presente che l'identit à di un partit o 
come il nostro si definisce nel processo stori-
co-politico, nella politic i che fi , nei rapport i 
sociali che stabilisce, nel progetto di società 
che propone, a perché la riform a del partit o 
decisa i Firenze non è andata avanti? Abbia-
mo una struttur a vecchia che rischia di essere 
un diaframma invece di un veicolo di comuni-
cazione con la società. Non abbiamo avuto la 
forza e il coraggio di superare chiusure e con-
servatorismi ad ogni livello. 

Viviamo una fase politica di stabilizzazione 
moderata ed èazzardato pensare«d un muta-
mento in tempi brevi, ha detto Angius, indi-
cando la necessità di una opposizione sociale 
e politica moderna, di alto profilo , incurva 
parlamentarmente e politicamente, Per  spo-
stare forze sociali e politiche sul terreno del 
rinnovamento sociale occorre un programma 

Colitico capace di offrir e soluzioni credibili , 
isogna operare sul terreno della innovazione 

di sistema, sul caratten dello scontro politico 
e sui suoi contenuti. l problema centrale non 
è il programma tradizionalmente inteso, ma 
la definizione della nostra collocazione socia-

Ai nostro recente convegno -dedicato al-
l'Europ i nelle politic i intemazionale - ha n-
cordit o i Castellina - ll'cbriipagn o Na-
politano ha dichiarato che anche in a si 
sarebbe ormai giunti ad un consento bl-partl -

, vale a d i » ad una analoga posizione del 
governo e dell'opposizione tull i politica este-
ra. Neppure due mesi più tardi , commentando 
la decisione sugli F16.il governo americano si 
è complimentato con a per  la sua fedeltà. 
Vuol dire o che quell'affermazione sul con-
senso bipartitic o era sbagliati oche la nostra 
opposizione a questi aerei non è stata gran 
che convinta. o accostato queste due dichia-
razioni perché mi sembra indichino l'ambigui-
tà di molti aspetti della nostra politica -
zionale. Affermar e che siamo parto integrante 
della sinistra europei e che non intendiamo 
oggi mettere in discussione l'appartenenza al-
la Nato non credo abbia mai voluto dire, co-
me invece è stato detto, che «noi siamo da 
una ben precisi parte del campo», un'espres-
sione che si carica di un significato -
co. di scelta di sistema, di estraneità agli altr i 

. 

A quatte ambiguità a me sembra ci abbia 
condotto l'enlatizzazione di questa pretesa 
omogeneità di orientamenti che ormai esiste-
rebbero in un largo schieramento europeo, 
frutt o di una analisi che sottovaluta i corposi 
processi che oggi vanno in direzione di un 
rilancio dell'Europa occidentale come grande 
potenza. e la portata di questi pro-
cessi disarmi rispetto allo scontro aspro che 
essi preparano. Per  fare qualche esemplo, 
penso che a questo abbiano contribuito : la 
malto acritica glorificazione del consenso 
raggiunto sulla risoluzione Galluzzi sulla sicu-
rezza europea, votata al Parlamento europeo, 
non tuttavia di un nucleo consistente dello 
stesso gruppo socialista, propri o per  le sue 
ambiguità (ma si dal centro destra), il gran 
parlare del «pilastro europeo della Nato», 
mentre noi stessi rinunciamo ad esercitare un 
controllo sulle molte concrete e gravi opzioni 
che l'Alleanza assume una sene di atti che 
preparano una nuova fase di narmo e stanno 
spostando le forze lungo il nuovo fronte cal-
do, quello a Sud o Sigonella avevamo 
annunciato una iniziativa per  verzicare le con-
cessioni alle basi nel nostro paese, ma poi non 
se ne e fatto nulla, e ora esse si sono moltipll -
cate); il sostegno che abbiamo dato al nlancio 

sulla concezione arcaica del conflitt o di classe 
o alla sua incapacità di guardare alla moderni-
tà di una gratifica di bilancio. Quel che viene 
respinto è quel tanto dì nuovo che abbiamo 
cercato di introdurr e nel sindacato in questi 
anni parlando di una rifondazione ancorata ad 
obiettivi di cambiamento delle condizioni di 
occupazione e di lavoro, a regole di democra-
zia e di rappresentanza, a regole di unità che 
non nteniamo di adattare in ragióne delle cir-
costanze. 

Non abbiamo sinora avuto altra scelta che 
quella di cercare ogni compromessa possibile 

. che salvaguardasse, anche se solo su un punto, 
il diritt o di negoziazione collettiva sulla condi-
zione di lavoro nelle unità produttive, e che 
salvaguardasse un nostro rapporto di rappre-
sentanza e di consultazione con i lavoratori 
con i quali avevamo stretto un palio e dal quali 
avevamo ricevuto un mandato. Queste due co-
se, per  noi (non per  altr i che esprimono con-
cezioni del sindacato con cui dobbiamo convi-
vere) costituiscono oggi quello che i Vittori o 
avrebbe chiamato l'onore del sindacato. Un 
sindacato non può pagare il prezzo della sua 
nuooa identità nella speranza di essere am-
messo al club di quelli che decidono. Un sin-
dacato che faccia questo perde ogni credibili -
tà e ogni rappresentanza reale: diventa solo un 
ostaggio e neanche prezioso. i com-
porta dei prezzi, suscita reazioni inevitabili ; ma 
se vi è coerenza e capacità di proposta (non 
arroccamento) non può che apnre nella socie-
tà reale, e quindi anche alla Fiat, una strada 
verso una più trasparente democrazia sostan-
ziale. 

A 
A 

l nuovo partit o - ha rilevato a Trupla, 
segretario regionale del Veneto - non è una 
banalità come dice Occhetto ma un bisogno: 
il bisogno di un partit o che sappia esercitare 
quella funzione critica dell'esistente e della 
modernizzazione che in questi anni è stata 
carente, non pienamente visibile. 

a vicenda Fiat e la vicenda Farmoplant 
sono due casi emblematici e chiamano in 
causa nodi cruciali rispetto allo sviluppo della 
società: il ruolo e i poten dei lavoratori , il 
rapport o sviluppo-lavoro-ambiente. Sulla Far-

d o riorganizzarci, impegnandoci su progetti 
e con i dirett i interessali « quei progetti. 

o saper  essere il partit o osile liber-
tà e del diritti . n questi anni si sono manife-
state nuove spinte all'affermazione delle sog-
Siettività, degli i (a partir e dalla «rivo-
uzione femminile»). C'è qui uni potenziatili 

enorme e nuovi che ci chiede di superare 11 
nostra tradizione e l i nostri cultura. Questo 
del diritt i e delle libertà - ha concluso Ult a 
Trupl a - è forse il punto più nuovo di quelli 
ridefinizione delle identità socialiste che rite-
niamo giustamente . 

O 

a riflessione aperta dal compagno Occhet-
to - ha detto Tit o Barbini , segretario della 
federazione di Arezzo -si colloca in una situa-
zione politico-istituzionale da cui emergono 
nodi non secondari legati allo sviluppo dei 
nostro paese ed anche ai suoi attuali e futur i 
assetti riemocratico-rappresentativi. l dispie-
garsi di questa crisi porta n sé 1 segni di un 
profondo disagio istituzionale che attraversa i 
modi di essere e dì svilupparsi degli stessi pro-
cessi democratici con un distacco crescente 
tra istituzioni e cittadini che non èininfluente, 
ma determinante per  il governo dei conflitt i 
sociali. 

Nel mondo del lavoro scomposizione, fran-
tumazione, articolazione per  effetto dei pro-
cessi indotti dalla rivoluzione tecnico-scienti-
fica, hanno modificato non solo  modi di pro-
durre, ma le stesse finalit à del produrr e e la 
slessa concezione del lavoro. a qui una crisi 
di valori, di rapport i interni alle classi, di rap-
presentatività, di identificazione, di rappre-
sentazione concreta dei bisogni, e conse-
guenza non secondaria, di rappresentatività 
dei soggetti. Crisi, in sostanza, di una idei di 
cambiamento. Più in generale crisi di , di 
valori , progetti della sinistra. Per  questo biso-
gna npartir e dal vivere concreto, dalla molte-
plicit à dei lavori, dai nuovi prorompenti biso-
gni che riguardano le retribuzioni , le profes-
sionalità, T sistemi di contrattazione, le do-
mande di tempo libero e di conoscenza. Un 
lavoro di lunga lena che ci costnngerà a scavi-
re sulle incertezze della nostra identità ren-
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dendo chiare e visibili le scelte su cui costrui-
re nuove alleanze sociali e nuovi antagonismi. 

Vorrei e tre questioni su eulawerto 
rischi di un eccesso programmatico. e que-
stioni della riform a degli enti locali, delle co-
municazioni di l tema dei nuovi diritt i 
dei cittadini . Negli enti locali, dobbiamo sa-
pere che le difficolt a oggi sono di carattere 
progettuale prima ancora che finanziarlo. tri -

allietanti novità emergono poi nel mondo 
ell'lnformazlone e delie comunicazioni di 

massa e bisogna temere processi su larga sca-
la di manipolazione della pubblica opinione. 
Questo accade propri o mentre c'è un fermen-
tare di nuovi soggetti sociali intomo alla affer-
mazione, al riconoscimento, alla praticabilit à 
di nuovi diritt i personali e di gruppo. tAitt o 
questo può essere un modo per  contrastare e 
resistere alle tendenze di una omologazione 
delle coscienze e delle culture. 

Quanto al sistema delle comunicazioni di 
massa slamo praticamente tagliati fuori e non 
abbiamo alcun peso politico, Sui nuovi diritt i 
individuali , e collettivi ci stiamo muovendo 
cqn grande lentezza. i sembra, per  esem-
pio, strano che non vi sia nessuna forte orga-
nizzazione di difesa dei diritt i dei consumato-
ri , degli utenti dei servizi pubblici, nonostante 
le garanzie per  cittadini italiani siano in pro-
posito particolarmente lacunose e carenti. 

Fórse la sinistra per  troppo tempo ha con-
cepito il partit o ed il sindacato come organiz-
zazioni che tutelano la globalità degli interes-
si del lavoratori , oggi e c'è un vuoto di 
iniziativa, democratica di colmare, che richie-
de1 un grande sforzo organizzativo ma soprat-
tutt o un nastro aggiornamento culturale. l 
rilanci o di una i unit i e solidarietà deve 
partir e dalla definizione di un'area di diritt i di 
base comuni a tutt i l lavoratori al fine di supe-
rare, là contraddizione lavoratori-utenti , oggi 
particolarmente lacerante. 

E 
E

o congressuale si carica di 
grandi attese e sta di e a noi una grande 
responsabilità - ha detto Cesare de Piccoli, 
viceslndaco di Venezia -, a verifica vera non 
sarà, probabilmente, la conclusione del con-
gresso, ma le elezioni europee di primavera e, 
successivamente, le amministrative del '90. 
Queste scadenze si o di rispon-
dere : se ci sari una ripresa 
del Pel Ù un nostro ridimensionamento politi -
co stabile che prepara ufi inevitabile, declino. 
Abbiamo poco tempo: gli avversari non ci 
daranno spazio, S em un congresso che ci 
metta n condizione di affrontar e bène queste 
scadènze. a prospettiva si prepari oggi. Per 
esemplo merita un approfondimento in que-
sta Comitato centrale» à di gestione 
della vertenza Flit , dell'accordo separato e 
del preoccupante o nel confronti 
de la Flom. Non tutto è stato lineare nella 
gestione della vertenza e soprattutto nella fa-
se della trattativ a e non basta addossare la 
responsabilità all'arroganza della fiat, ma ve-
rìlicar e il grado di consenso tr i  lavoratori ,
rapport i di forza che si sono determinati. 

Per  quanto riguarda la nostra propost» poli-
ticai l compagno Cicchetto nella sua relazio-
no ìostatava come un malessere diffuso nella, 
socieià non si traduce in volontà dj  (cambia-
me,nui politico e anzi sia diffusa) la sensazione 
di Un venir  meno della nostra lunzione nella 
società, per  questo  «nuovo corso» prospet-
tato nella relazione non ha alternative: o il Pei 
ha il coraggio di un profondo rinnovamento 
po|l|qo e organtaatlvo 0 la prospettiva si fa 

te£?'i«WJ^J!^4^-^ nostra cultura politica ma « c he liberarci di 
superati orpelli ideologici, avere  coraggio di 
essere contagiali da culture nuove e diverse 
dalla nastra tradizione come è stata l'innova-
zione prodotta dal moviménto delle donne. 
Operare berciò una nuova sintesi tra nuove 
idealità di liberazione e di uguaglianza insie-
me con una incisiva concretezza nell'iniziati -
va pratica superando  rischi di astrattezze 
slegati dal problemi quotidiani, Si leve rico-
noscere che non è lutto scambio, non i lutt o 
clientelismo, perche « W r » t n ì l &  *i còln; 
prenderebbero  motivi del successo di ) Pai 
nelle recenti prove elettorali. a nostra pro-
posta politica che uscirà dal congresso deve 
delincare con chiarella  caratteri deli Star-
nativa per  una società possibile che Vogliamo 
perseguire. u * 

So"nQ4oerciò important i  contenuti pro-
grammatici, per  rldefinlr e la nostra identità, e 
un nuovo, rapporto di consenso con a pam 
ampia della società. Va peròribadil o al tem-
po stesso  carattere alternativo politico e 

E solo operando una scelta politica chiara 
n tale direzione, che giustifica una critica po-

litic a «  disimpegno del Psi per  l'alternativ a e 
al suo adeglarsl in un rapporto previlegiato 
con la e anche se in termini conflittuali : una 
sorta di coartazione , 

Un rilievo particolare devono avere nel di-
battil o congressuale le questioni legate alla 
crisi del sistema politico e alla urgenza di 
operare coraggiose riform e istituzionali per 
consentire ai cittadini di esercitare pienamen-
te l'esercizio deUdiritt l politici , contrastando 
la tendenza in alto di nuovo autoritarismo. 

A 

o che non ci soffermiamo abbastanza 
sul latto che  partit i di governo sono diventati 
tutt i grandi e di gestione diretta dell'eco-
nomia. Non solo questo ma anche questo. 

e il discorso del rapporto politica-eco-
nomia, conquista del centro, rilorm a delle isti-
tuzioni ecc. deve partir e ancht da questa real-
tà. Cos'è dunque un moderno partit o di massa, 
stando cosi le cose? Abbiamo di che nflettere. 

Vorrei soffermarmi su un altro concetto in-
trodott o da Occhetto: quello della trasversali-
tà. Potenzialmente, e in senso positivo, la tra-
sversalità più forte è quella della differenza 
sessuale femminile. Se ne è avuto un segno 
positivo nella presentazione della proposta di 
legge contro lo stupro che ha lambito anche 
forze della . a questa trasversalità è molto 
presente, ad esempio, anche tra le forze pre-
senti nei Comuni, nelle Province, nelle -
ni: con una forte insofferenza verso l'espro-
priazione dei poteri eregole insopportabili per 
la loro vetustà. Qui si gioca una partit a centrale 
per  la forma dello Stato e i diritt i dei cittadini . 

i permetto di osservare che le nostre propo-
ste in matent sono arrivat e tardi e non hanno 
avuto nemmeno lontanamente lo spazio di di-
scussione che la questione merita, Credo inol-
tre debba trovarsi un modo perchè la girando-
la di cambiamenti di responsabilità nelle com-
missioni sia quanto meno accompagnata da 
rendiconti di attivit à e da progetti di lavoro che 
gli organismi eletti possano conoscere. Pongo 
questo problema come materia di riflessione 
congressuale non per  condannare o recrimi-
nare ma per  andare avanti. 

Per  tornare alla trasversalità dei problemi 
non ho ancora chiaro se anche di qui parta il 
fenomeno delle giunte che hanno come perno 

e e Pei. Vi « in questo fatto, spontaneo in 
larga misura, il seme di un fenomeno di risalita 
della società o solo il voler  ridurr e -
le rendita di posizione del Psi? Sono la Oc e il 
Pei le lorze che avvertono più il disagio degli 
enti locali? E  disagi trasversali cui accennavo 
pnma? 0 è solo una dilatazione trasformista? 

o che non si possa non esaminare 
questo Tatto come  fenomeno politico più 
nuovo in questo ultimo anno e trame qualche 
osservazione di fondo, 

VASCO 
O 

o molto apprezzato - ha detto Vasco 
Clannottl, segretario della Federazione di Ca-
tania - la relazione di Occhetto, sia per -
viduazione dei nodi politici e strategici sui 
quali concentrare la discussione, sia per  le 
molte e significative innovazioni già proposte 
per  un congresso che ridelinlsca veramente 
natura e funzione di un moderno partit o co-
munista. o fare scelte chiare e radi-
cali, o dico anche tenendo conto dei perchè 
della gravissima sconfitta che abbiamo subito 
a Catania, Bisogna rimotivar e 11 senso della 
nostra presenza di grande forza meridionali-
sta in un o dove è forte la doman-
da del cambiamento Che, n queste elezioni, 
non si è a con noi ma ha finit o con 
l'essere a da altre , soprattutto 
dal Pai e, dall'altr a parte, dalla lista civica di 
Cannella,! 

l divario tra Nord e Sud, si è detto più 
'  volle, diventa sempre piò di carattere qualita-
tivo e potrebbe trasformarsi perfino n un di-
vario e con rischi per  la stessa tenu-
ta della democrazia italiana. Se questo è vero, 
bisogna trarr e tutte le implicazioni dalla indi-
cazione di Cicchetto secondo cui la questione 
meridionale, assieme alla rivoluzione femmi-
nile ed al tema dell'ambiente, sono punti car-
dine per  ripensare il nostro programma e ria-
prir e «osi il fronte per  una battaglia di egemo-
nia anche o della sinistra. -
giorno significa oggi soprattutto lavoro e rin-
novamento della democrazia iniziando a re-
stituir e ai cittadini dignità e diritti , a prima di 
tutt o il lavoro, Su come affrontar e questo no-
do ci sono al nostro intemo ricchezza di con-
tributi , ma anche differenze di opinione. A 
me pare che la proposta di Occhetto, «ièlla 
di e un salario minimo garantito, debba 
essere attentamente valutata. a  merito di 
rispondere alla materialità dèi bisogni di mas-
se enormi di i sottraendoli al ricatto 
clientelare. Potremmo cosi conquistare gran-
di energie alla battaglia complessiva per  il 
rinnovamento del o e . 

o evitare che la discussione con-
gressuale proceda n modo separato rispetto 
alla necessità di una lotta per  incidere sui 
problemi che ci vengono posti dallo scontro 
politico e sociale, o mobilitar e lorze 
contro la manovra economica del governo, 
per  la riforma  fiscale e per  sostenere le lotte 
contrattuali . Nel o sarà certamen-
te decisivo, anche rispetto al possibile rinno-
vamento della pubblica amministrazione, il 
modo in cui si svolgerà la lotta per  il rinnovo 
del contralti nel pubblico impiego, e » 
giusti obiettivi salariali bisognerà perseguire 
concreti obiettivi di riforma  nell'inter o setto-
re. È questo  modo corretto per  incidere e 
dare colpi al sistema di potere clientelare e 
per  restituir e concretezza alla stessa questio-
ne morale Che soprattutto nel Sud si configu-
ra come efficienza e funzionamento traspa-
rente della pubblica amministrazione. 

a del partit o al Sud è molto spesso 
esigenza di una vera e propri a rifondanone. 
Serve un partit o aperto, capace di ricevere 
stimoli dalla società e di intervenire nei con-
flitt i rendendoli trasparenti. Per  questo è ne-
cessaria un forte nnnovamento delle forme di 
organizzazione in modo da adenre alla com-
plessità della società e per  far  vivere nella 
concretezza dell'agire quotidiano del partit o 
il suo modo di essere alternativa 

Sono pienamente d'accordo sulle modalità 
di preparazione del documento congressuale 
- ha detta Anita Pasquali - le ritengo innovati-
ve a patto che il numero degli estensori resti 
naturalmente a 7-8 compagni. Per  prossimo 
seminario di settembre-ottobre vorrei suggeri-
re di impiegare metà del tempo per  un lavoro 
di gruppo, non su tematiche, ma su tutti  mate-
rial i a disposizione. a conoscenza reciproca, 
l'avvicinarsi dei linguaggi e delle e è l'unica 
premessa per  un approfondimento reale dei 
grandi problemi che abbiamo di fronte. Tra 
questi c'è quello della definizione, anche uto-
pica, della società che desideriamo. e 
questo line è ciò che consente a ciascuno di 
noi di avere tensione, passione e spirito di ser-
vizio versò il partito. Spirito ed esemplanti che 
sono il vero veicolo di comunicazione con
giovani, Su questi aspetti (il socialismo, il co-
munismo) mi sembrano condivisibili l'approc-
cio e  primi contenuti della relazione di Oc-
chetto. 

Vorrei però sottolineare un punto che mi 
pare carente nell'analisi delle forze politiche. 

O 

lit à per  problemi dell'ambiente che implica-
no anche per  noi una riflessione più attenta, 
che impone scelte più nette sui problemi cosi 
come si presentano. Ciò dimostra anche 
quanto vasta può essere la disponibilit à ad 
una lotta concreta per  un tipo di sviluppo 
nuovo che abbia davvero  suo volano nel-
l'ambiente. 

Anche questi processi richiedano da parie 
nostra una più incisiva opposizione alle scelte 
del governo. Questo vale anche per  le lotte 
che si sviluppano nelle fabbriche. a Flom ha 
fatto bene a non firmar e l'accordo Fiat. Si 
apre ora per  noi la necessiti di una iniziativa 
che «viti sia o che la subalternità 
del sindacato e ciò sari possibile se sapremo 
riproporre  tutt i i temi della condizione dei 
lavoratori collegandola alle nuove problema-
tiche che emergono nella società come quel-
le dell'ambiente. 

a preparazione del congresso ci deve ve-
dere in campo sui problemi dei lavoratori e 
dei cittadini , ha detto Ghelli. Anche cosi po-
tremo superare queir  .assillo del Psi», che ci 
spinge verso posizioni settarie e subalterne. 

o dir e chiaro che *  questione socia-
lista non è la questione fondamentale dell'al-
ternativa, ma uno dei problemi, insieme a 
quello cattolico che giustamente Occhetto ri-
lancia, n una visione dell'alternativ a più lega-
la ai programmi che agli schieramenti. Per 
quanto riguarda 11 partit o bisogna portare 
avanti con coraggio il processò di rinnova-
mento senza scadere né nella confusione, né 
nella critica distruttiv a fine a se stessa, A noi 
serve una piena discussione ma anche una 
disciplina democraticamente fondata che ci 
metta in condizione di difendere meglio il 
partit o quando i attaccato come avviene so-
vente n questi tempi. , ha detto Ghelli, 
non condivido una critica a al 
molo del funzionar! nel partito . Si può. come 
ha detto Occhetto, battete strade originali di 
lavoro a tempo pieno che non siano scelte di 
vita, bisogna però sapere anche difendere un 
grande patrimonio di dedizione ai Pel che 
continua ad essere necessario anche per  il 
partit o nuovo che si vuol costruire. 

ANNA 
SANNA 

Nella relazione di Occhetto - ha allarmato 
Anna Senna, deputata - ritrov o molti punti di 
riferiment o nuovi per  una ricerca e un'iniziati -
va del partit o che possano collocarsi all'altez-
za della sfida che ci sta di fronte. o stimolo 
più forte e rinnovarsi risiede propri o nella si-
tuazione perno! , al limit e elei rischio, 
nella quei*  lo spingersi Uno in fondo per  co-
struir e un partit o rinnovato può avere l'esito 
di uria rigenerazione autentica. a costruzio-
ne del nuovo. , è quasi interamente nel-
le nostre mani: di Chi altri , del resto? Non 
certo nelle mani della conservazione, o delie 
fort e che atte politica hanno sostituito il gio-
co, dello scambio politico; non in quelle delle 
consorterie e del potentati. 

i passaggi della relazione sono partico-
larmente inds  e indubbiamente nuovi, lo 
voglio soffermarmi su ubo di essi, quello che 
J "» la necessiti di ancorare più salda-

tutt e le conseguenze che ha determinato. È 
da lì che si deve partir e per  cercare di capire 
tutt o ciò che è cambiato in a in questi 
anni, per  comprendere eventuali errori e n-
tardi , inadeguatezza non solo del nostro par-
tit o ma della cultura di sinistra, 

È passato un modello culturale che ha 
coinvolto n modo trasversale il mondo politi -
co sino a lambire settori del nostro partito , 
che ha coinvolto larghe parti dei movimenti 
di opinione e di carattere sociale. Sotto l'eti-
chetta di una malintesa modernità si è fatta 
passare a livello della coscienza popolare 

e negativa della politica. Siamo 
infatt i di fronte a fenomeni degenerativi della 
politica. l paese reale si allontana da quello 
legale: società e Stato si sentono estranei, il 
Parlaménto svuotato, lo Stato diventa sinoni-
mo di malaffare oppure controparte nel quale 
il cittadino non sì nconosce ma scarica il pro-
pri o malcontento. a politica è l'anello cen-
trale che ricongiunge tutt i i valori della socie-
tà, se degenera si spezzi la Catena e il sistema 
democratico viene messo in discussione. 

Non c'è contraddizione tra quest'analisi e il 
calo di suffragi del nostro partit o e la crescita 
di altre forze come la e e 11 PSi. Quando si 
riduce la complessiti della politica fatta so-
prattutt o di , di idee, di valori, di pro-
grammi e di cose da attuare in un mero eser-
cizio del potere. Questa negativa concezione 
della politic i e della sua pratica ha pagato 
perche c'è stato un vuoto o un'insufficiente 
risposta da parte di quelle forze che avevano 
il compito di contrastare questo modello. Pri-
ma ancora di parlare di sconfitta politica, 
quella che abbiamo subito in questi anni è 
stata una sconfina culturale. a del 
modello del nhibismo è prevalsa, e  Pei ha 
vissuto una stagione troppo lungi di o 
e di subordinazione alla ricerca di un'affretta -
ta legittimazione. 

a battaglia e deve quindi essere 
a quale necessiti di uni nuova cultura 

politica. Quando si paria di partit o nuovo vuol 
dir a muoversi su queste direttric i e non, come 
spesso accade, non avere piena conoscenza 
della resiti n cui operiamo. o cam-
biare molte cose, ma mi auguro che non cam-
bi il nostro costume perche ceni errori , certe 
sbandate, certe sciocchezze io dico giusta-
mente non ci vengono perdonate.'  Non si vota 
Pel tappandosi 11 naso. Ecco perché mi trova 
consenziente la parte della relazione di Oc-
chetto dove si è delineata una ridefinirlone 
dell'identit à del nostro partito . Concepire 
l'uomo, come ricorda Occhetto, non più co-
me strumento e cosa; ma come  perno della 
ragion d'essere di una forza politica deve co-
stituir e laverà linea di alternativi non (Ole ad 
uno schieramento politico ina al modello di 
sviluppo che n questi anni ci è stato . 

mente neliwrstra precetto gli «viluppi della 
rivoluzione femminile all'obiettiv o della -
dazione i socialista. l cammino di 
liberazione delle donne è arrivat o a quel pun-
to alto di maturazione che richiede la rimessa 
n discussione del valori e delle compatibilità 

che presiedono allo sviluppo della società 
untine. i nostro paese questo conflitt o si 
Va facendo sempre più esplicito e si caratte-
rizza per  una a durezza. o testimonia-
no la discussione sull'aborto e quella sulla 
Violenza sessuale. Anche a delle 
altr e forze politiche ne sono risultate in qual-
che modo sconfitte, AndreOtti si i scompo-
sto. E le argomentazioni di Amato e Acquavi-
va hanno segnalato che s'è accesa un*  spie. 
che si è avvertita una minaccia rispetto alle 
vecchie compatibilità. Per  «Un senso -
tervista di i sull'/tponh7 a conclusione 
della discussione parlamentare sull'aborto 
evidenziava caratteri di novità nella capacità 
di ascolto del Psi delle ragioni delle donne e 
lasciava intrawedere possibillti di «viluppi in 
questo senso nella politica di quel partilo , a 
è stata la nostra scelta di stare con decisione 
dill a parte delle dònne ad avere consentito di 
condurre una battaglie che si è sviluppata n 
condizioni di grande difficolt à nel rapporto 
con le W P i e politiche, ma che ella line,* 
risultata vincente. E non solo perchè è stato 
respinto l'attacco a una grande conquista di 
civilt à quale è la legge  ma anche perché 
- cosa non meno e dei voti finali -
qualche varcò di più attenta considerazione si 
è aperto nella tenslblllt i e nella cultura di 
altr e e politiche. Tuttavia le attuali politi -
che del governo non hanno in t i alcuna ri-
sposa distretegi» t i bisogni e alle domande 
delle donne. Noi ci muoviamo sicuramente 
dentro un alveo diverso eppure anche le no-
stre resistenze sono forti e la nostra,cultura 
politica ancora largamente inadeguata. Quel-
lo che è ih discussione è una toma di civiliz-
zazione. Ciò che è investito dalla critica i lo 
spettro ampio delle relazioni umane, sociali, 
politiche, i rapport i di dominio e la loro proie-
zione nella sfera del sapere e del potere, della 
statualiti , delle leggi. i fino in fondo 
con l'ampiezza di questo conflitto, non -
dir e o esorcizzare la sua esplieltazione, acco-
gliere la sfida di rinnovamento che da esso 
avanza, può portare molto lontano, verso esiti 
di liberazione umana più complessivi rispetto 
ai quali una fona come la nostra deve aprirsi 
molto più di quanto fino a ora non sia stata 
capace di fare. 

O 
O 

Vorrei partir e da due fatti : la Farmoplan e la 
vicenda della Fiat, dice Ghelli. o il 
calendario segnato dalla esplosione alla Far-
moplant. la gente che fugge domenica verso 
il mare con lassenza assoluta della protezio-
ne civile,  cinquemila cittadini in piazza nel 
pomerìggio, , la carica della polizia 
contro  cittadini radunati attorno alla Prefet-
tura per  protestare contro il governo rappre-
sentato dai ministr i , e Ferri; 
e il grande sciopero di i con oltre  Ornila 
persone n piazza 

Tutto ciò avviene in una provincia dove il 
tasso di disoccupazione è di circa il 20 per 
cento e tuttavia tutti chiedono la chiusura del-
la Farmoplant Ciò dimostra la grande sensibi-

O 

Si è tornati a parlare della Fiat - ha detto 
o Novelli - della vertenza sindacale con-

clusasi con una spaccatura del movimento 
dopo una prima giornata di lotta che non 
aveva registrato larghe adesioni da parte dei 
lavoraton. a piattaforma sindacale non ri-
guardava soltanto questioni salariali, anche se 
questo aspetto aveva rilevanza tenuto conto 
che oggi un operaio di terzo livello guadagna 
meno di un milione e centomila al mese. Otto 
anni ci separano dalla sconfitta dei 35 giorni 
che determinò una svolta non soltanto a livel-
lo delle relazioni industrial i ma che ha antici-
pato e favorito le svolte restauratrici successi-
ve. Se non ci fosse stata quella sconfitta, non 
saremmo giunto al decreto di S. Valentino con 

l nostro Congresso - ha detto Antonio Pla-
tinato  deve polsi l'obiettiv o di ridefinire  la 
nostra , quale forza di trasformazione 
e di cambiamento, n un quadro che vede «a 
nomeniedr 
delle fort i st „  _...,., 
tutt o ciò è coinvolto anche il movimento sin-
dacale, che con crescenti difficolt à ha cerca-
to e alle volte è riuscito e riesce a cogliere
mutamenti protondi che si sorto verificati . S
tratt a di ritessere, non in astratto,  valori della 
solidarietà e dell'eguaglianza sociale, dello 
sviluppo dei diritt i dì cittadinanza e della de-
mocrazia, che devono ispirare la nastra azio-
ne. > 

Oggi scontiamo una emarginazione del la-
voro e le conseguenze del grandi processi di 
ristrutturazion e e di innovazione produttiv e 
che hanno trasformato la forza lavoro e mes-
so n discussione à della classe ope-
rala,  problemi li abbiamo tutt i aperti. i ri-
forme «fel fisco, dello Stato sociale, del regi-
me dei diritt i di cittadinanza e del funziona-
mento dello Stato sono i quattro pilastri su Cui 
deve poggiare il nostro complesso progetto 
di riform a istituzionale. o che deve 
costruire la nostra politica di riforma è un 
equilibri o che contrasta propri o la tendenza 
della polarizzazione crescente della nostra 
società, con l'addensamento nel polo inferio-
re diottr e sette milioni di nuòvi poven e di 
quella parte cosi vaste con poteri e diritt i di-
mezzati (lavoro nero, sommerso, disoccupa-
ti , immigrati , ecc.). E occorre ricordar e che la 
parte netta di reddito destinata al lavoro di-
pendente è scesa, ira i'80 e 187, dal 24 al 20 

'  percento. ' 
a valorizzazione dell'universalità del lavo-

rò dipendente deve diventare un asse portan-
te del nuovo còrso del Pel, facendo lare decì-
sivi passi avanti a quelli compiuti dalla Confe-
renza delle lavoratrici e dei lavoratori . 

Qui si apre - ha sottolineato a questo punto 
Ptzzlnato - un problèma che è riemerso pre-
potentemente con la vertenza e l'accordo 
con la Fiat, firmat o soltanto da Fim-Cisl e 
Uilm. i riferisco alla connessione della cen-
tralit à del lavoro con la pretesa di ristabilire  la 
centranti dell'impresa come forma di domi-
nio assoluto e di Comando sul lavoro; e per 
confinare in un ruolo subalterno, anche cultu-
ralmente oltr e che sul piano contrattuale, il 
sindacato nell'impresa e nella società. 

Sul merito della vicenda Fìat c'è da dire 
che la Cgil non ha lasciata nulla d'intentato 
per  ricercare la strada che consentisse lo 
svolgimento di un negoziato reale, in modo 
che il sindacato unitariamente, in tutte le sue 
componenti, potesse esprimersi veramente 
come soggetto contrattuale, e in condizioni 
di pari dignità. Nel fatti si è dimostrata una 
volontà e una determinazione di trasformare 
la vicenda contrattuale con la Fiat in una sorta 
di imposizione della regola del «prendere o 
lasciare», che rappresenta il radicale rifiuto 
dello spirito del negoziato. Cosi nei contenuti 
dell'accordo sì riscontrano i segni di profondi 
limit i qualitativi , sul piano della valorizzazione 
della professionalità, del controllo dell'orga-
nizzazione è delle condizioni di lavoro, del-
l'ambiente e della mensa e della stessa strut-
tura a livello della retribuzione. Questo com-
portamento della più grande impresa italiana 
fa emergere una volontà e un disegno politico 
tesi a e e a colpire la Cgil. Questo fatto 
impone al movimento sindacale, ma anche 
alle forze politiche democratiche, una ridefi-
nlzione sia delle strategie di politica contrat-
tuale, sia delle relazioni industrial i che della 
democrazia d'impresa. 

n tutta questa vicenda riemerge con forza 
una cultura integralista, che dimostra insoffe-
renza e arroganza contro il nostro sforzo co-

raggioso di ricerca di nuove forme di demo-
crazia e di rapporto con i lavoratori . Tutto ciò 
si esprime con maggiore virulenza da quando 
ci siamo posti di fronte all'esigenza non più 
rinviabil e e al compito arduo della -
ne del sindacato. Se guardiamo bene, è que-
sta un'altr a faccia che esprìme in maniera raf-
finata una nuova forma di anticomunismo. 

Certo - ha notato Pizzinato - lo sforzo 
grande che dobbiamo fare è propri o quello di 
rldefinir e il lavoro nei suoi tratt i diunlversalitì 
come lavoro dipendente. E come capaciti di 
autogoverno, di autotutela, di autoorganizza-
zlone che  lavoro esprime nelle condizioni 
attuali di forte potenziamento e immissione di 
scienza, di sapen e di tecnologie nella produ-
zione di beni e di servizi, Qui si apre il grande 
capitolo della sfera della democrazia econo-
mica: della natura e dei ruolo nuovi del sinda-
cato, del rapporto tra l i dimensione sociale 
del lavoro dipendente e la sua dimensione 
politica e l'espressione centrale della rappre-
sentanza nel partito . Uri sindacato ripensato 
nel modo di essere e nelle forme di esercizio 
del suo ruolo di soggetto contrattuale e politi -
co è un sindacato autonomo non solo dai 
padroni, dai governi e dalle fané politiche, 
me culturalmente e progettualmente, poiché 
è capace di prospettare un suo disegna di 
rinnovamento sociale. Un sindacato, quindi, 
soggetto decisivo per  gli equilibr i democratici 
della società, e dalle forme 
dei regimi sociali. 

Cosi come per  il partito , per  il sindacato si 
pone il problema della sua ndefinizione come 
sindacato sovrannazlonale, per  la scelta del 
contesto europeo nella sua dislocazione -
ternationale. e esperienze compiute nella 
Confederazione dei sindacati europei ci han-
no portato a sostenere la necessiti di passare 
da forme di coordinamento delle politiche 
sindicali nazionali alla costruzione di uni 
confederazione con poteri sovrannazionali 
sul piarlo contrattuale e della capaciti -
vento come soggètto politico a livello euro-
peo. 

e non solo nel settore metalmeccanico. -
biettivo di impedire situazioni di stallo e di 
divisione tra sindacati e lavoratori è un obiet-
tivo democratico nostro e che deve diventare 
di un ampio schieramento di ione politiche. 

Credo sìa ormai necessario anche n sede 
di campagna congressuale discutere di temi 

3uali quelli che ci pone il modo di essere ogjrX 
el sindacato, della sua crisi. Certo, è un tema 

A 

i pare feconda - ha detto a Angela 
Grainer  - a di cimentarsi non con la ncer-
ca di un'identil i perduta, ma Con la costruzio-
ne della nuova i del Pei dentro la ride-
finizione del profil o della sinistra in a ed 
n Europa. Questo significa autonomia cultu-

rale e politica, capaciti di iniziativa. n discus-
sione è una politica, una organizzazione, ma 
anche l'essere comunista di ognuno di noi. Ci 
è richiesto uno sforzo di elaborazione teorica 
e dì una analisi aggiornala della società se la 
crisi del Pel è n primo luògo erisi del tuo 
radicamento sociale. Sono convinta che non 
ci s«rà innovazione vera se non con il concor-
so di tutte le forse, i vari saperi, le molte 
diversiti , ed è un compito che esige un salto 
di sapere politico e di capaciti di direzione a 
tutu i livelli . 

Sento l'urgenza di innovazioni ed anche di 
discontinuità, per  definire perché oggi U Pel e 
quale partit o vogliamo. A questo proposito 
penso che sia ineludibile un appuntamento 
sul partit o prima del^dngresso. - *< ( i . <« ! » 

Occhetto ha evidenziato tre qùtaBbnl:'» ' 
rivoluzione femminile, la questione dell'am-
biente, quella della pace del disarmo, della 
lotta al sottosviluppo. 0 queste questióni di-
ventano fondative della politica del Pei e 
scardinano le compatibilità entro cui costrui-
re un progetto ed anche le proposte per  il 
medio e breve periodo, oppure non costruire-. 
mo il nuovo profil o dèi Pel, la sua autonomia, 
Per  questa via è possibile rendere coerente 
l'assunzione della non violenza come cultura 
con una progettualità che ci faccia elaborare 
un mondo dei popoli, una Europa del popoli 
poiché le novità e le rottur e sulla scena -
nazionale ci Obbligano ad abbandonare vec-
chie letture. Valori quali eguaglianza e solida-
rietà possono esplodere a la loro com-
plessiti perché attivano nuove conflittualità . 

che ha un suo ambito autonomo, quello delle 
organizzazioni sindacali, ma che non può 
non essere centrale anche in un partit o politi -
co come il nostro che tanto spazio di , giusta-
mente, alle questioni del mondo del lavoro. 
Credo poi die sia il caso dì affrontar e il pro-
blema di e da noi piticedentemente (al-
te. Per  esempio perché parti rilevanti delle 
Partecipazioni statali sono passate o si è cer-
cato di passarle ai privati ? Non si tratt a di 
riproporre  discussioni, gli risolte, ideologi-
che circi il pubblico e il privato in economia, 
mi di vedere come si è arrivat i a quelle con-
crete decisioni, come abbiamo cercato*  di 
modificarl e o di contrastarle. 

Perché tutta a dell'auto nazionale 
i ora sotto la mano della Fiat? Non per  fare 
polemica, ma ritengo necessario chiarir e al-
cuni momenti delle vicende politiche*  socia-
li dei nostro recente passato poiché sono fatti 
con un chiaro carattere emblematica Potreb-
bero ripetersi, ecco l'interesse generale a di-
scuterne. 

Occhetto ha poi dato indicazioni par  dell* 
nlr e la nostra proposta di opposizione, su co-
me rilanciarl a più fortemente, tu come rom-
pere il «loco a due , mettendo in i * 
denza liperlcolo erre questo rappresenta per 
tutt e le componenti della sinistra, comprésa 
quella che oggi trae vantaggi politici edetetr 
tarali . Sono d'accordo con quella indicazione 
e sul dispiegarsi dell'opposizione pel Parla-
mento e neipaeee. Non é ritual e questo ac-
coppiamento. perché nel recente passato 
non siamo riusciti  spesso a coordinare l'azio-
ne dèi partito . Tutto ciò chiede un tor te l i » 
di volontà d i parte dei comunisti, di mobilita-
zione e contemporaneamente una ricerca 
precisa di i concreti su cui costruire 
uno vasta politica di alleanze e convergenze, 
con altre e di sinistra e di progresso. e 
proposte sul luco sono unesempio positivo. 
O debbono diventare anche le proposte sul 

 previdenziale e sulla ritenne delle tu-

Contemporaneamente allo sviluppo di que-
sta azione di opposizione dobbiamo accre-
scere la nostra capaciti di dare al paese un'i -
dea precisa di quale alternativa di governo 
prepariamo, con quali forze e con quale pro-
gramma, superando le debolezze che abbia-
mo registrato. Questo ci obbliga ad allroniar e 
il problema della sinistri * della tua uniti .
comunisti , impegnati a rldefinlr e la » 
ro , debbono respingere ogni 
alone lìquidazionista della loro tradizione ed 
ogni tentazione ella chiusura, ed e lavo-
rare per  esaltare uno del tratt i più esaltanti 
de|la loro storia, le capaciti di estere promo-
tori di urati delle lorsell sinistra e di progres-
so. Oggi questa caratteristica deve dispregerai 
su scala continentale, in un confronto con
socialismo europeo con tutte le sue compo-
nenti. 

Occhetto ha parlato di difficolt i del PO 
nelle aree metropolitane. Un tenta che va svi-
luppato non solo sotto il proli » della neees-

9 aJ^fujp S prpjcWdVrram ; 
mentaaio  della'rappresentanza, .sia la crisi 
istituzionale, poiché qui si rivela più insuffi-
ciente anche e locale e gravemente 
inefficace la presenza dello Stato centrale, 
Questo tema può essere trattat o nel docu-
mento congressuale. Sari compito delie,»* 
ganizzazìonl svilupparla nella campagne cori-

Sressuale lino a giungere alla presentasione 
i un vero e pròpri o progetto par  le rendi 

città necessario per  affrontar e gli appunta-
menti del 1990. 

O 

Nella sua relazione - ha detto o Vita-
li , segretario regionale della a e del-
la e -Occhetto ha parlato della ne-
cessiti di rendere compatibile il lavoro con-
gressuale coh quello di o nella situa-
zione economica e politica. Credo che questa 

e sia protondamente giusta, perché 
noi andiamo incontro ad una stagione nella 
quale potrebbero ripetersi le difficolt i del 
movimento sindacale e dei lavoratori , in set-
tori anche più delicati di quelli che abbiamo 
Visto nei mesi passati, dalla saniti agli enti 
locali, ed al possibile ripetersi di vicende co-
me quella della Fiat. Poiché è prevedibile che 
si cercherà da parte del padronato di esten-
derle, dato anche il carattere dirompente de-
gli ultimi eventi. Tenere un congresso in uno 
scenano del genere ne ridimensionerebbe il 
valore e la capaciti di trasformazione e rinno-
vamento del nostro stesso partito . o 
perciò discutere di come interrompere il cor-
so negativo degli eventi. 

Per  esempio, sulla questione Fiat. Per  co-
me si erano determinati i fatti non si poteva 
che dire di no all'accordo ed è giusto critica-
re fermamente chi si è precipitato a firmare. 

a i percorsi nei precedenti lunghi mesi do-
vevano propri o portarci in questa strettoia? 
Era propri o assolutamente necessario presen-
tare un unica piattaforma per  tutto il gruppo 
Fiat, anche davanti a processi diversi in citta e 
stabilimenti differenti? 

Tutto quel che è accaduto è spiegabile, ma 
credo che avrebbe potuto svolgersi in modo 
diverso e forse con diversi esiti. E necessario 
fare chiarezza perché nei prossimi mesi oc-
corre trovare altre nsposte sindacali, ma an-
che politiche, per  l'Alf a , l'Autobian -
chi, l'Om, fabbriche che hanno saputo espri-
mere sinora una forte e preziosa combattività. 

Sì tratt a di fabbriche e di lavoraton che solo 
una caricatura può descrivere in modo sem-
plicistico come dei duri Sono gli stessi lavo-
rator i e gli stessi dirigenti sindacali che, in 
recenti occasioni, hanno saputo dare risposte 
fort i e flessibili e difendere sostanzialmente 
l'unit i di tutt i i lavoraton, i fronte a fatti 
come quelli della vertenza Fiat, noi comunisti 
dobbiamo più efficacemente risolvere il pro-
blema dell appoggio politico delle lotte del 
lavoraton. Non bisogna dimenticare che 
avremo presto altre grandi vertenze di gruppo 

o il congresso ci attendono - he affer-
mato. o , sindaco dì Bologna -
due scadenze elettorali che ci diranno se ab-
biamo fatto scelte giuste o no. Sari propri o in 
quelle occasioni che vedremo ì segni dell* 
noetra capacitàdinvertire la tendenza negati-
va. U mia opinione è che si debbano allron-
tare prioritariament e alcune questioni. a le 
quali le cittàel giovani. Per  quanto riguardi * 
città, mi pare che abbiamo visto per  tempo i 
problemi me non le disponibilit à di risone 
umane , sociali ed economiche 
che possono contribuir e ali*  risoluzione di 
quei problemi. Nelle aree urbane si sommano 
due crisi di rappresentanza, quella dei lavora-
tori e quelle dei cittadini . Questa rappresen-
tanza non può essere ripristinat a pensando a 
modelli di sindacato o di partit o o di Comune 
di ieri. 

, invece, lavorare per  collegare
programmi alle forze che possono essere 
chiamate ad attuarli , , opponendoci 
alla tendenza allo svuotamento delle istituzio-
ni ed all'accentramento. Non si tratt a di tor-
nare a ciò che c'era prima, ma di stabilire 
nuove regole: un meccanismo elettorale che 
consenta.il rispetto dell*  volontà dell'eleBc-
rato, la modifica dello stato giuridica ed eco-
nomico del pubblico impiego, l'autonomi* 
statutaria dei Comuni per  definire i modi di-
versi con cui ognuno esercita le propri e fun-
zioni, l'autonomia finanziaria. Per  le nuove 
generazioni bisogna partir e dai giovani cosi 
come essi sono, per  ciò che fanno: studio, 
lavoro, non lavoro, sport, divertimenti , cose 

» e cose «disdicevo!!». Smetterla cori/un 
atteggiamento diffuso, teso a rimproverarli,  * 
sgridarli perché individualist i e disimpegnati, 
perché fracassoni, attenti solo alla music*, 

a è diventato un simbolo per  molti 

f liovani grazie alla musica. l partit o deve of-
rirsi  come opportunità di incontro, capace, 

soprattutto, di ascoltare, di esprimere esigen-
ze di socialità. Al giovani va prestata une at-
tenzione tutta specifica. Non per  carpire im-
pegni totalizzanti, ma per  capire meglio
quale società viviamo, come corrono e ti tra-
smettono le idee, le notizie, le immagini, co-
me noi dobbiamo ricollocarci n un sistema 
politico che non è più isolato e distinto da 
quello o e delle comunicazioni. a 
nastra immagine, da torte ed autorevole, t i è 
progressivamente trasformata n arcigna e de-

lo non credo che, se andiamo a cercare
giovani dove essi sono, e per  come essi sono, 
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IL DOCUMENTO 
corriamo il rischio di perdere o indebolire 
ideali e valori etici ed umani di cui siamo 
portatori . Caso mal, ci al apre la possibilità di 
irrigar e un terreno che si è latto arido, ma che 
può dare nelle prossime stagioni ancora molti 

A 
O 

È essenziale - ha esordito a Turco, della 
segreteria nazionale - e lonemente 
la discussione congressuale con a 
politica. E in questo ambito due sono le prin-
cipali priorità ; la preparazione delle elezioni 
europee, con la messa in campo delle nostre 
idee ed elaborazioni, attraverso l'iniziativ a di 
massa, e la preparazione delle amministrative 
del '90, attraverso la verifica, la ridelinlzione e 
il rilancio della nostra azione di governo e di 
opposizione. Per  questo in autunno le donne 
comuniste promuoveranno e di mas-
sa sul temi della pace, a putir e dagli F16, per 
la«ooperazione e la solidarietà intemaziona-
le, «terranno'l'assemblea nazionale delle 
elette per  lanciare un manifesto programmati-
co che solleciti e di tolta nelle città. 

Condivido in pieno l'impostazione di Oc-
chetto secondo cui l'identit à e la funzione del 
nostro partit o sono fondate attorno all'azione 
politica inlesa Come prassi trasformatrice, sul-
la basa di un ascolto e di una interlocuzione 
autonoma con la società, con le domande 
che assillano le donne e gli uomini del nostro 
tempo. E condivido anche l'indicazione'di 
ricerca proposta da Occhetto circa la rldefini -

, delle nostre fonti e la costruzione di 
una nuova tavola di valori. 

a delle donne - ha aggiunto -
via TUrco - ci dice che la critica al moderati-
amo e la conquista del centrò non sono eser-
citaci con una politica debole, con un pro-
getto dettole, ma con un progetto e che 
accolga le verità inteme, le inteme contraddi-
zioni di orientamenti, culture, interessi mode-
rati . à non à radicalismo, ma allude 

e nitida di uria linea di ten-
denza innovativa presente nella società e l'as-
sunzione della stessa all'intern o di a 

, di un'intenzionalità culturale e politica 
che la derivare - da quatta tendenza e da, 
quella intenzionalità - le priorit à da realizza-
re, , l'efficacia del noslro pro-
? o e  problema della nostra a nel-

società di oggi, ci pone il,problema del 
rapporto col mondo cattolico. , 

Condivido le novità proposte da Occhetto, 
Cerchi esse-producano, dei latti-dobbiamo 
perà ammettere esplicitamente che non sia-
mo stati all'altezza di un credilo che ci è stato 
concesso e che ora esso, se non oscuralo, è 
comunque molto logorato. Occorrono per-
tanto latti verificabil i di attenzione, e di una 
reale capacità di interlocuzione, sapendo che 
qui non  tratt a di aggiungere un pezzo alla 
nostra proposta e alla nostra . a 
realtà dei credami ci sollecita in tre direzioni; 
primo, l'espressività ideate e, la coerenza a 
valori del, nostro programma', secondo, la 
prospettiva politica che avanziamo e leprp-
P m é w W P »* » W a politico; terzo, il 
modo di esaere del nostro partito , a conce-
ilo^della^lllicachiogniglornoatUviamo . 

 è e soffermarmi in modo detta-
gliato sul processi che riguardano questa 
composita realtà. Vorrei richiamate qui i più 
lignificativi ,  riferisco al forte impegno so-
ciale; alla laicizzazione, che significa accetta-
zione del pluralismo politico, la valutazione 
delle «ingoia forze sulla base delle risposte 
concrete che esse offrono sul singoli lem!; 
all'attenzione e alla maturazione della politi -
ca, attraverso un sollecito al suo rinnovamen-
to, Soprattutto n merito al rapporto con la 
politica, c'è una evoluzione significativa. Pre-
vaia la tendenza a una presenza autonoma 
dei cattolici, dove per  -autonoma» si intende 
non .distinta», ma » nella sua ca-
pacità di sollecitare il rinnovamento della po-
litica. Attorn o a tata nodo: la presenza dei 
cattolici e le risposte da dare alla crisi dell'u-
nità politica dei cattolici e al profil o del parli -
lo democristiano, è in realtà aperti una viva-
ce diatonica e un conflitto ira due ipotesi so-
stanziali: quella che punta all'autonomia dal 
progetto politico della , per  cui essa deve 
scegliete gli interlocutor i del mondo cattolico 
e i che porla a far  rappresentare alla 

, e a una pluralit à di partit i loul court, le 
e e del mondo cattolico, e 

preveda ut! loro intervento politico diretto 
nella società, i o sono tornati a vo-
lare , si è rllessuto un intenso rapporto -
mondo cattolico, ma questo non allude né al 
collateralismo né al voto ideologico, bensì ai 
metili della e e alle nostre insufficienze. Tra 
 meriti della e lo annovero il rinnovamento 

dei suo personale politico, e l'attenzione a 
temi cruciali per  mondo cattolico, come 
quello del volontariato, della pace, dell'anti-
militarismo , dell'assistenza. Soprattutto in 
mancanza di una credibilit à della cultura del 
Pai, tornano a vibrar e le affinit à elettive, que-

811 elementi fondamentalissimi di cultura coli-
ca che sono il solidarismo, l'attenzione al 

sociale, l'antistatalismo. Questa attenzione al-
la politica e la formazione di una domanda 
politica a e rinnovala, pone in mo-
do acuto 11 problema della prospettiva politi -
ca del nostro paese e delle riforme  istituzio-
nali. Qui vedo oggi la possibilità di un con-
front o e di una battaglia politica anche comu-
ne. 

O 
A 

Se si accetta il plano di discussione propo-
sto da Occhetto - come io l'accetto, ha detto 
Albert o Asor a - ne deriva subito una pri-
ma conseguenza fondamentale: e cioè che 
l'analisi, e ia discussione, si focalizzano sulle 
vicende dell'Ultim o decennio e di per-
dersi e disperdersi nel meandri della nostra 
storia, E questo mi pare decisamente un be-
ne, Ora, se si tenta un'analisi di quest'ultimo 
decennio, si potrebbe dire che in esso si con-
suma - accanto alla vicenda del declino co-
munista e intrecciata ad essa - la storia di una 
vera, autentica, classica sconfitta di classe. 
Siamo entrati nel decennio ancora agitando 
la rischiosa e e parola d'ordin e del 
salarlo come variabile e dal capi-

tale, e ne usciamo con la realtà effettuale di 
una parie consistente del sindacato che ac-
cetta addirittur a la parola d'ordin e del capita-
le Come variabile indipendente del sistema 
intorn o a cui costruire rimer ò apparato eco-
nomico-produttivo italiano; e con una parte 
consistentisslma dei mass-media (e dei faci-
tori di opinione) che esalta questo approdo 
come una grande conquista di civiltà e di 
progresso. Con questo dato culturale torte e 
diffuso dovremo fare i conti prima che con 
qualunque altre dato di realtà prima, durante 
e dopo il congresso. Se questo è il quadro di 
fondo, possiamo dire che la manovra politica 
ha accompagnato e agevolato questa tenden-
za con l'obiettiv o sempre più esplicito e arro-
gante di ridurre  sempre più e al limit e cancel-
lare |a fora» politica maggiore espressione di 
questa resistenza al disegno complessivo ca-
pitalistico, e cioè il Pel. l pentapartito è slato 
l'espressione politica di questa tendenza, e 
all'intern o dell'alleanza a cinque la funzione 
di avanguardia è stata svolta dal compagni 
socialisti. Questo è il primo problema politico 
di tondo con cui il congresso dovrà misurarsi, 
ma è anche una contraddizione reale con cui 
bisogna misurarsi: i nostri alleati strategici so-
no i nostri più fieri concorrenti di oggi. E a sua 
volta il successo comunista non potrà non 
dipendere nei prossimi anni da un ridimen-
sionamento delle ambizioni egemoniche so-
cialiste. E tuli o questo andrà latto senza per-
dere il contano di tondo (che sta alla base 
della prospettiva dell'alternativa) con i socia-
listi ma anche e soprattutto con la sinistre nel 
suo complesso ivi compresi quei settori del 
progressismo cattolico cui giustamente ac-
cennava Occhetto. E un problema la cui solu-
zione assomiglia alla quadratura del cerchio 
ma che va affrontalo coraggiosamente nei 
suol dati reali. o si potrebbe cominciare 
a far  maggiore chiarezza sugli effetti negativi 
dellastrateglasociallsta di questo decennio: 
una modernizzazione che tiene ai margini 
classi lavoratric i e popolari e il mancalo sfon-
damento socialista verso il centro e invece a 
sinistra: eia che apre il- grande tema della 
funzione e del molo del Pei. U società italia-
na - nelle sue contraddizioni e nella sua strut-
tura di classe - non può fare a meno di un 
partit o che metta risolutamente l'accento sul-
la difesa degli i dei lavoratori e su una 
strategia delle rifórme. o -
re Una fase di transizione, non dare un calcio 
al passato. Questo significa secondo me lavo-
rare all'alternativa : che in a non potrà non 
essere un'alternativa a maggioranza comuni-
sta, E questo è l'obiettiv o a cui il congresso 
deve nel suo complesso tendere. 

O 

Sono d'accordo * ha detto Silvano Andria-
ni, vicepresidente del gruppo dei senatori co-
munisti - con la relazione e con il tipo di 
documento proposta, Proprio per  questo è 
meglio rendere più chiara la finalit à del con-

Sressa Vi sono congressi dirett i a ridefinir e la 
nea politica o il programma- o il modello 

organizzativo o ad aprir e una campagna elet-
torale. Non si può pensare di lare tutto insie-
me, Questo congresso dovrà definire, final-
mente con chiarezza, la linea politica e indi-
care perciò anche alcuna grandi discriminan-
ti programmatiche e rinnovare il gruppo diri -
gente, Non credo che esso ci darà il program-
ma o una nuova teoria o un nuovo modello 
del partito . 

Per  questi due traguardi occorre darsi sca-
denze successive e lavorare sistematicamen-
te sin da ora. Per  il partil o sarebbe importante 
dare segnali di innovazione già nel modo di 
tenere il congresso, proporr e qualche modifi-
ca .dello statuto per  regolare chiaramente
rapporto tra Ce e , applicare qualcu-
na delle buone regole di comportamento de-
cise in passato e mal applicate, riorganizzare 
il centro in modo da superare la frantumazio-
ne del processo decisionale prodottasi con 
gli assetti decisi negli ultimi cinque anni e che 
sta rendendo e il partito . 

Nell'ultim o congresso ci siamo chiesti se 
era prevedibile un declino delle.politiche 
neoliberiste e avevamo risposto affermativa-
mente e su questa risposta avevamo fondato 
l'ipotesi di una alternativa.  fatti confermano 
quel declino ma ad esso non risponde finora 
 affermazione di alternative di sinistre, -

terrogativo ora riguarda raffermarsi di uria 
tendenza centrista nelle società contempora-
nee. Non si, tratt a della verità antica e banale 
che per  divantare maggioranza la sinistra o la 
destra devano conquistare voli o alleanze al 
centro, questo è stato sempre vera. Si tratt a di 
sapere se la conformazione stessa delle so-
cietà contemporanee, la riduzione della pola-
rizzazione di-classe producono una tendenza 
centrista e se questa è favorita da una riduzio-
ne delia contrapposizione a Est ed Ovest. i 
qui la tesi dell impossibilità delle alternative 
sostenute da e , e, mi sembra, da e 

, e la strategia del riformism o debole 
o incrementale e di un intervento dello Stato 
rivolt o a regolare il mercato (ora si riconosce 
la a della tesi dell'autoregolazio-
ne del mercato), ma non ad orientare 1 pro-
cessi di trasformazione. Contro questa tesi 
non possiamo limitarc i a ricordare le grandi 
contraddizioni e opzioni che il nostro tempo 
impone. Occorre capire perché da esse non 
scaturiscono ancora movimenti capaci di de-
lineare strategie alternative vincenti. i sem-
bra perciò importante l'indicazione della rela-
zione di analizzare i processi sociali e cultura-
li e di guardare dentro la sinistra per  scopnre 
e superare gli ostacoli che si frappongono 
all'esigenza di riciassificare i valori su cui defi-
nire il programma della sinistra. 

Ed è importante dare la misura della capa-
cità di tradurr e le idee di un programma fon-
damentale in programma di governo. Questo 
approccio può chiarir e l'evoluzione delle for-
ze politiche. a , dopo aver  tentato di ca-
valcare l'ondata neoconservatrice, riscopre 
ora la sua antica vocazione al centrismo. É fa 
una scelta strategica sull'Europa pensando 
che su di essa potrà trasferir e a quel livello 
problemi e nodi (lo Stato, il , il 
debito pubblico, sui quali si è consumato il 
suo fallimento). Se questo disegno avesse 
successo la e si rileglttimerebbe come forza 
centrale del sistema politico e noi saremmo 
candidati a restare ancora per  molto all'op-
posizione. Perciò, la e è il noslro principale 
avversarlo e la sconfitta del suo disegno è la 
premessa di una possibile alternativa. 

Un confronto dentro la sinistra per  un'alter-
nativa passa per  una competizione e il con-

front o programmatico deve bloccare ogni 
ambizione egemonica e dare conto dell'im-
portanza di un pluralismo della sinistra e delle 
condizioni di una reale partnership. 

GAETAN O 
O 

a va definita come alternativa al 
governo moderato delle trasformazioni - ha 
detto Gaetano Carrozzo -. Questa formula-
zione chiarisce che le trasformazioni non si 
esorcizzano, che i loro effetti non sono ne-
cessariamente positivi. Anzi fino ad oggi han-
no prodotto un nuovo disordine e l'atteggia-
mento dello Siato non è ininfluente. -
tiva perà non è dietro l'angolo; dobbiamo 
marcare una limpida opposizione e al tempo 
stèsso assumere l'alternativ a come unico 
sbocco politico, istituzionale e culturale di 
una democrazia die già in questi anni sta 
cambiando 1 suoi connotati e involve verso un 
restringimento drastico delle sue basi di mas-
sa. Sul terreno del rapport i politici del Psi, 
interlocutor e fondamentale per  la costruzio-
ne dell'alternativa. a senza ansia, senza usa-
re il politichese. l Comitato centrale decida 
non tanto su questo, quanto sui conflitt i che 
vogliamo rappresentare, sugli interessi che 
vogliamo colpire, sulla nostra identità che vo-
gliamo rìdellnlre . 

Par  praticare l'opposizione sui punti propo-
sti da Occhetto non basta la chiarezza prepo-
sitiva; bisogna aumentare la praticabilit à di 
campo che comincia a venire meno senza la 
riform a dello Slato e senza reinventare il rap-
porto ir e sindacalo e lavoratori , anche con 
nuove regole e con una discussione specifica 
che si può fare in sede di partito . Vanno co-
struit e sponde politiche a quel pochi movi-
menti che si riescono ad esprimere. Proprio 
oggi c'è stato a Taranto il terzo sciopero ge-
nerale dell'anno: se penso allo sbocco politi -
co della.lotta rabbrividisco per  quanto poco 
nazionalmente riusciamo a lare. a forma 
partil o va poi mutata radicalmente partendo 
dalle cause struttural i del nostro declino. i 
qui non solo il lascino semantico ma l'esigen-
za politica indifferibil e del «nuovo partit o co-
munista-. Partito che opera in questa società 
par  trasformarl a in nome di grandi valori mo-
derni a socialisti, partit o che trova oggi raffor -
zate le ragioni della sua esistenza nella sem-
pre maggiore interdipendenza a una parrete 
l'altr e del mondo. Penso che dovremo rifug-
gire dall'organicismo e lavorare per  un mo-
derno processualismo, riscoprendo  conflit-
to e valorizzandolo in tull i i suoi aspetti; assu-
mendo come soggetti i cittadini , gli individui , 
anche in una sfera specifica della loro dimen-
sione, Per  fare questo la struttur a organizzati-
va Che abbiamo è completamente obsoleta. 
Abbiamo lami organismi che sono quasi mo-
nadi chiuse in se stesse, con scane capacità 
di rappresentanza e con un collegamento risi-
bile tra  vari livelli di direzione. A volte mi 
chiedo: qualunque politica tacciamo, con chi 
concretamente riusciamo a comunicare? Va 
modificato l'oggetto della decisione politica, 
spostando l'asse sulle cose concrete e stabi-
lendo un nuovo rapporto tra apparatie volon-
tariat o nella composizione degli organismi-
Soprattutto,va incentivalo un protagonismo , 
«ene.orgwlaazipni,»$erichs per  mettere" 
in campo da subito forme Significative di spe-
rimentazione. 

O 

,li nostro congresso - ha rilevato Antonio 
i - si svòlgerà in una situazione profon-

damente mutata rispetto anche solo a qual-
che anno la. E non mi riferisco tanto e soltan-
to ai dati di latto, quanto, anche e soprattutto 
ali» mentalità nuova che si è andata afferman-
do per  affrontarti , al nuovo approccio teori-
co, politico, ideale per  la soluzione dei pro-
blemi che il mondo ha davanti*  ai. n defini-
tiva, si è passati dalla mentalità Ce dalla prati -
ca) del fronteggiarsi in una rigida contrappo-
sizione, alla ricerea di un equilibri o di interes-
si a diversi sistemi e alla pacifici competi-
zione/cooperazlone traessi. Considero que-
sto il frutt o della messa in campo di categorie 
rivoluzionarie  nel pensiero e nella prassi: la 
interdipendenza e la sicurezza' come dato di 
intesa e cooperazione politica. 

Certo, slamo ancora alle linee tendenziali 
di un processo che nona! è ancora affermato 
in tutta la sua potenzialità; ni siamo ancora 
garantiti da possibili ritorni  indietro perchè 
sussistono, nell'uno e nell'altr o schieramen-
to, opposizioni e resistenze, e interessi anco-
ra in, contrasto con questa .linea. A questa 
realtà (colta con prontezza dalla Chiesa, pen-
so alla recente enciclica papale) bisogna for-
temente ancorare la nostra iniziativa politica 
con fort i aspetti innovatori. 

n questo siamo sicuramente agevolati dal 
latto che negli anni della più dura contrappo-
sizione ci siamo coerentemente battuti con-
tr o le politiche di potenza e di spartizione 
delle sfere di influenza (per  inciso: guai se 
avessimo ad esempio affrontato in modo uni-
laterale il problèma del disarmo, e specifi-
camente la questione dei Cruise e degli 
SS-20). Proprio in virt ù di queste nostre posi-
zioni abbiamo potuto influir e sulle forze con 
cui eravamo in rapporto in Europa e nel mon-
do; guadagnare un credito e un prestigio 
grandi che possiamo oggi reinvestire produt-
tivamente. -Non è quindi corretto alterare le 
posizioni nostre di politica intemazionale e 
l'atteggiamento verso la politica estera italia-
na, come ha fatto la compagna Castellina. 

Tomo alla prospettiva del congresso per 
sottolineare l'esigenza di alcuni approfondi-
menti necessari delia nostra politica: a) sulle 
questioni della potiticadella sicurezza, in par-
ticolare precisando meglio le questioni relati-
ve allo specifico europeo (sugli F-16 la nostra 
posizione, convinta ed eflicace, è capace di 
incidere anche all'intern o della maggioran-
za); b) sulle questioni del Terzo e Quarto 
mondq, non affrontabil i con politiche assi-
stenziali ma nel contesto di un nuovo ordine 
economico'internazlonale. 

a c'è ancora da lavorare su un altro ver-
sante: l'individuazion e delle forze con cui 
condurre questa più avanzata battaglia di pa-
ce, di progresso, di civiltà, di trasformazione. 

a nostra scelta europea-occidentale è un da-
to oggettivo, una necessità storica che va svi-
luppata sino in fondo senza remore, e non 
solo in vista delle elezioni dell'anno prossimo 

che dobbiamo assumere come momento di 
npresa delle nostre forze) ma come prospetti-
va generale dell'iniziativ a del Pei. 

Un'ultim a questione, in Europa, con chi? 
o per  scontato che il Pei è parte integrante 

della sinistra europea, il vero problema è co-
me dar  vita ad un lavoro comune con tutte le 
forze progressiste e della sinistra europea. a 
nostalgia di vecchi rapport i con i Pc esprime 
posizioni di conservazione che non solo non 
sono di alcun aiuto, ma costituiscono un im-
pedimento oggettivo a quella estrema neces-
sità di rinnovamento che essi hanno, pena 
l'accentuarsi ulterior e della crisi di cui parec-
chi di essi sono investiti. Certo, un rapporto 
con i Pc deve continuare, ma sulla base del 
confronto aperto e pubblico delle posizioni: 
oggi 1 compagni sovietici e i compagni cinesi 
ci sono riconoscenti per  come ci siamo atteg-
giati nei confronti della politica brezneviana e 
della rivoluzione culturale. 

n Europa occidentale non possiamo non 
avere un rapporto stretto con le maggiori e 
più rappresentative espressioni del movimen-
to operalo che sono i partit i socialisti, social-
democratici, laburisti . Non è all'ordin e del 
giorno un processo di affiliazione organizzati-
va, che costituisce motivo di una polemica 
artificiosa. Ciò che si pone è un lavoro comu-
ne sul grandi temi del mondo e dei processi 
di integrazione economica e politica dell'Eu-
ropa comunitaria. Anche con questi partit i ci 
sono differenze e contrasti; ma dobbiamo es-
ser  noi a .indicare i terreni di un confronto 
cultural e e politico, a suggerire soluzioni ade-
guate,e a portare avanti giuste iniziative. l 
rischio della subalternità si affaccia se non 
sappiamo avere noi un o di proposizione, 
di iniziativa. n un mondo che presenta tali e 
tante novità, bisogna sapersi aprir e ai proble-
mi nuovi, operare in spazi più ampi, e con 
tutte le forze di pace, di democrazia e di prò-

O 

i fronte al diffusi fenomeni di smarrimen-
to bisogna ritrovar e la fiducia di poter  essere 
forza vitale della società. a detto i rile-
vando, anche a proposito del discorso di Oc-
chetto a Civitavecchia, come si discuta più di 
quello che dicono di noi piuttosto che di quel 
che noi diciamo. Per  questo ci sarebbe biso-
gno da parte del giornale dei comunisti di una 
più dettagliata e politica.  com-
pagni hanno apprezzato molto anche l'inter -
vento della compagna lotti su l'Unità  soprat-
tutt o per  la consapevolezza del tentativo d! 
costruire divisioni nel grappo dirigente e nel 
partit o stesso. i ha quindi proposto come 
base della discussione congressuale non un 
programma che dia risposta a tutto quanto, 
una specie di 'Carta di identità» del comunisti 
dell'epoca moderna simile a quanto fu fatto 
nel '44 e nel '56. o riacquistare un 
peso nella società e una capacità di interpre-
tare e guidare i conflitt i che si aprono o sono 
latenti, dobbiamo avere un torte carattere an-
tagonista e dare più vigore e chiarezza alla 
nostra opposizione. Nuove contraddizioni si 

o alle vecchie e allargano i confini 
ideila lotta, politica, ma non riusciamo a por-
tarci ancora la classe operala e con essa le 
altr e forze che vivono le contraddizioni. C'è 
un potenziale di alternativa e non è detto che 
il voto ai partit i di governo e al Psi sia il segno 
di una tendenza irreversibile. a nostra politi -
ca potrà tornare ad essere attrattiv a se darà 
una risposta ai principal i problemi indicando 
al tempo stesso il senso che vogliamo dare al 
cammino della nostra democrazia e allo svi-
luppo della società. i vede da un lato la 
necessità di spostare risorse e ricchezze verso 
il lavoro, con una grande opera di redistribu-
zione che saldi conlrattualUà e fisco, per  il 
lavoro di tutti ; la qualità «il lenii» del lavoro; 
dall'altr o una riqualificazione profonda dello 
Stato, dello spirito pubblico delle sue strettu-
re e funzioni,'  con un efficace indirizzo in 
campi nuovi e tra questi l'ambienta che deve 
divenire un grande capitolo del bilancio dello 
Slato sociale. 

Possiamo ridare slancio attrattiv o all'idea 
di solidarietà che permea gran parte dell'azio-
ne di organizzazioni cattoliche e del sociali-
smo se riusciamo a ricomprendere in essi va-
lori universali di democrazia,'di libertà dei 
diritt i civili . Penso che la nostra alternativa 
consista propri o nel coniugarli pome valori 
universali. Qui sta la ragióne politica della nq-
sire alternativa a chi ha governato senza solu-
zioni di continuità, alternativa libera dalle -
terpretazioni ambigue del gioco a tutto cam-
po; alternativa di forze riformatrici  tra cui 
grande spazio possono avere forze cattoliche 
ma il cui asse fondamentale stia nelle forze di 
sinistra. Alternativ a per  allargare gli spazi del-
la sinistra i compagni sostengonoche un 
partit o come il nostro ha bisogno di tempo 
per  rinnovarsi. a abbiamo il tempo che vo-
gliamo; e l'hanno 1 giovani? Temo di no. Per 
noi e per  l'avvenire democratico del paese 
dobbiamo porci il problema dei giovani. Se 
incoraggeremo la gioventù a tarsi protagoni-
sta di un tempo di riforme  e se riusciamo a far 
uscire dal dibattit o congressuale questo mes-
saggio anche il rinnovamento può divenire un 
latto realistico. o dell'idea di svi-
luppo a partir e dall'ambiente, ridando vitalit à 
ad un pacifismo meno vincolato dalle relazio-
ni Est-Ovest; e poi il rapporto tra scienza e 
uomo che apre un grande campo di lotte di 
libertà di cui può essere protagonista la classe 
operaia. 

O 

e - ha detto o Pettinari - i 
contenuti programmatici, gli obiettivi politici 
ed i caratteri del nuovo partit o da qui al con-
gresso è un'impresa di proporzioni enormi e 
non è affatto scontata nei suoi esiti a è 
possìbile oltre che necessario. Obiettivo deve 
essere quello di ridar e funzione ad un partit o 
comunista organizzato; in grado dì sviluppare 
una forte crìtica dell'esistente e di proporr e 
convincenti ipotesi di trasformazione. 

C'è una strada che è giusto percorrere e 
che può portare a risultati . , dentro le 
trasformazioni di questi anni, c'è una nuova 
articolazione delle contraddizioni che si pre-

sentano oggi spesso come apparenti parziali-
tà, che non hanno certo cancellato il conflit-
to, ma lo hanno definito in modo nuovo ed 
allargato, toccando settori di cittadini , in for-
ma certo più complessa, ma più ampia rispet-
to al passato. 

Sul partit o è necessario fare scelte e capire 
cosa vuol dire che non regge più il modello 
organizzativo del partit o nuovo togliattiano 
Affiorano , poco come teorizzazioni, ma mol-
to come dati di fatto, convinzioni che pensa-
no al superamento del partit o di massa. a 
non sta qui il problema perché le caratteristi-
che del partit o di massa non erano e sono 
sono il modello organizzativo, ma ta conce-
zione politica che si basa sulla partecipazione 
della gente alla vita politica. a superare iì 
distacco tra cittadini ed istituzioni di fatto ri-
propone questo problema. Ciò che non regge 
più, invece, è l'aspetto propriamente organiz-
zativo che si fondava su un modello essenzial-
mente omogeneo e che non può affrontar e le 
contraddizioni di una società ormai così arti-
colata. Quindi il problema non è quello di 
superare le struttur e di base del partito, con i 
suoi tesserati, la sua attivit à e le sue iniziative. 
Al contrario: occorre una grande e nuova arti-
colazione delle struttur e di base che devono 
essere differenziate a seconda del contesto 
territorial e e sociale net quale operano. Ed 
allora serve una coraggiosa e totale ridefini -
zione della mappa delle nostre struttur e che 
devono, ad esempio, coprire tutti i luoghi di 
lavoro. e sezioni devono essere capaci di 
una grande qualificazione, di definire priorità , 
devono essere sezioni territorial i nei piccoli 
centri, capaci di lavorare per  temi, e campa-
gne nelle grandi metropoli; sempre in grado 
comunque di darsiobiettivi visibili e di suscita-
re movimenti di cittadini . Su problemi parti-
colari, poi, è importante dare vita ad organi-
smi di massa, promossi da noi ma che punti-
no al contributo di esterni favorendo cosi l'u-
tilizzo di competenze e di disponibilità parzia-
li. a partecipazione, oggi in verità assai scar-
sa, deve essere favorita attraverso la possibili-
tà per  gli iscritt i di esprimere il parere e quindi 
partecipare al processi decisionali sulle polìti-
che del partito, attraverso assemblee ma an-
che con periodiche consultazioni e con refe-
rendum tra gli iscritti . Sarà così possibile co-
struir e un moderno partit o di massa, total-
mente nuovo nei suoi caratteri organizzativi, 
ma decisamente teso alla definizione di un 
fort e e rinnovato insediamento sociale. 

O 
A 

O 

e mi sembrano le questioni più urgenti da 
polsi per  il congresso, ha detto Vannino Chili : 
la precisazione di una nuova identità del par-
tito; l'approfondimento della nostra proposta 
politica in relazione soprattutto ai soggetti e 
alle alleanze per  l'alternativ a democratica; la 
riforma  del partito . C'è chi pensa, anche nella 
sinistra, che non sia oggi proponibile il richia-
mo a progetti e valori ideali, decisivo sarebbe 
Ut pragmatismo e la duttilit à nell'altrontar e i 
problemi; altri , anche tra noi, sono convinti 
che l'identit à del Pei risiede in illusori ritorni 
alpassato Sono d'accordo con Occhetto che 
la risposta alle difficoluVnon la si trova guar-
dando al passato ma misurandoci con il futu-
ro. a sinistra ha bisogno di una sua identità 
che la porti ad assumere una visione e una 
azione autonoma, critica e creativa rispetto ai 
processi in atto nella società. Qui sta il senso 
del nostro sforzo di rinnovamento che in que-
sta tase ha bisogno più di urgenza che della 
tradizionale gradualità. Un rinnovamento che 
ha bisogno di mantenere alcune radici ma 
esige una più forte autonomia politica, ideale, 
programmatica del Pei. 

Nella scelta della democrazia come valore 
in sé, ha detto Chili , vi è rispetto al passato 
una diversa coniugazione, un diverso rappor-
to à democrazia e socialismo. È partendo da 
qui che vedo proponibile in concreto la co-
struzione di una terza lase per  il movimento 
socialista, la costruzione di un nuovo e diver-
so internazionalismo aperto a movimenti e 
partit i di varia ispirazione ideale o religiosa, 
variamente collocato nelle diverse aree del 
mondo unito da riferimenti  e valori come il 
disarmo, la cooperazione, la solidarietà, l'au-
todeterminazione. Uno sviluppo da collegarsi 
all'occupazione e compatibile con l'ambien-
te; il riconoscimento della differenza disesso 
e la promozione di pari opportunità tra uomo 
e donna. a democrazia come valore in sé è 
una impostazione guida, una innovazione 
fondante, un preciso riferimento  anche per 
costruire l'Europa unita. Fa assumere alla 
questione democratica, alla stessa riforma 
delle istituzioni, alla costruzione delia demo-
crazia economica una centralità e una inci-
denza che ne fa superare ogni parvenza di 
astrattezza ingegneristica. a nuova identità, 
la nuova funzione dei Pei si esprimono allora 
nella capacità non solo di mantenere una let-
tura critica dell'esistente ma di portare avanti 
un programma di cambiamento orientato dal-
la afférmazione di una democrazia diffusa, 
dal modo di essere e di funzionare non solo 
delle istituzioni ma della società, dei compor-
tamenti dei sìngoli e delle associazioni. 
Un'organizzazione della società non contrap-
posta ai singoli, al definirsi dei consenso in 
una maggioranza e che al tempo stesso non 
renda gli individui isolati, chiusi, indifferent i 
ad ogni solidarietà. Attorn o a questo progetto 
è possibile aggregare forze e soggetti anche 
nuovi rispetto alla sinistra tradizionale, oltre 
ad un confronto-competizione con il Psi 
Penso ad esperienze di ispirazione religiosa, 
ha detto Chiti , rilevando che Occhetto ha avu-
to un approccio nuovo e giusto nei confronti 
dell'area cattolica, al cui interno è possibile 
individuar e componenti protagoniste a pieno 
titol o dell'alternativa. Vi è poi la necessita di 
tradurr e in fatti concreti una impostazione 
che guarda in forme nuove al mondo del la-
voro che per  noi rappresenta il fondamentale 
referente sociale. A questo mondo dobbiamo 
offrir e un impegno capace di valonzzare la 
professionalità, garantendo più spazi di auto-
nomia e più ricche esperienze di partecipa-
zione. o per  la riforma  del fisco, del-
le pensioni, per  il lavoro per  tutti , per  l'am-
biente vanno assunti .come primar i e come 
scadenze per  l'oggi E rispetto a questo che 
deve essere portata avanti la riform a del parti-
to. e innovazioni riguardano la democrazia 
evitando che tutto si riduca al voto segreto, 
divenuto ormai più che sperimentazione. Bi-
sogna dare sbocco di decisione alla ricca ela-
borazione costruita in quest'ultimo periodo 

Nei cinquanta giorni che ci separano dal 
voto amministrativo - ha detto Giancarlo Are-
sta, segretario della federazione di Bari - ol-
tre un milione di insegnanti e lavoratori della 
scuola e 220mila dipendenti della Fiat sono 
stati spinti a conoscere la deriva dei contratti 
dimezzati, ad attraversare l'esperienza del-
l'accordo separato. Questi episodi, nella loro 
crudezza, ci richiamano ad un dovere politi -
co, ed insieme ad un punto di analisi impor-
tante che ho visto trascuralo nella relazione 
di Occhetto - di cui pure condivido la terna-
tizzazione del congresso -: la consapevolez-
za che le sconfitte elettorali del ciclo '83-'88 
non sono maturate solo sul terreno di una 
battuta d'arresto politica, ma sono state pro-
dotte anche da una sconfitta sociale del mon-
do del lavoro. l problema della nostra ripresa 
è quindi legato ad una battaglia di autonomia 
del mondo del lavoro, a risposte convincenti 
e forti all'offensiva politica e culturale e di 
questo ciclo neoconservatore. Bisogna defi-
nir e proposte ed iniziative per  rimettere i sog-
getti fondamentali di un'azione di progresso 
al centro di uno scontro per  un nuovo ciclo 
espansivo della democrazia. Serve mettere n 
prim o piano il rapporto - torte e necessario -
tra la politica dell alternativa ed il profil o alto 
dell'azione riformatrice e per  ri -
spondere alla crisi dello Stato sociale. 

Occhetto nella sua relazione sottolinea 11 
carattere fondante e costitutivo della demo-
crazia nella definizione della nostra idea di 
socialismo. Sono d'accordo con questa affer-
mazione. a è propri o il terreno della demo-
crazia quello su cui é stala tentata un'opera 
sistematica di destrutturazione in questo de-
cennio. E questo il punto in cui si è cercato di 
colpire al cuore l'anomalia del caso italiano, 
travolgendo torme ed i di partecipazio-
ne popolare e di controllo sociale elaborati 
negli anni. Per questa via si è voluto colpire il 
peso di grandi organizzazioni democratiche 
devastando un campo di poteri reali, e da qui 
si è partit i per  attaccare, da questo versante, 
le radici della nostra fona. Per  esempio: la 
nuova forza del potere clientelare ed il domi-
nio nel o su strati popolari disere-
dati va spiegata anche con un processo siste-
matico, che non abbiamo sufficientemente 
contrastato, di distruzione degli istitui i del go-
verno democratico del mercato del lavoro. 
Gli accordi hanno alle spalle l'attacco ai con-
sigli di fabbrica e la pratica centrallstlca vuole 
svuotare il sistema delle autonomie locali, 

a è definizione di regole, ma an-
che organizzazione dei bisogni, costruzione 
di potenze nella società, costruzione di una 
circolarit à che porta la società nello Stato, 
per  cambiarle e rinnovarle, Qui credo che ci 
sia bisogno di una originale, creativa e intera-
mente nuova riflessione nostra. Serve che il 
riconoscimento di nuovi diritt i coincida con 
la conquista di nuovi poteri, che le nuove 
cittadinanze facciano leva sul protagonismo 
politico e sociale di soggetti nuovi per  spezia-
re nei suol circuit i essenziali questo processo 
di rivoluzione passiva. 
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